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Introduzione 

 

Dal 2019 fino a oggi, ho insegnato italiano L2 presso il Comboni Italian Center (CIC), sia in 

presenza in Sudan che online per studenti in Italia e Sudan, utilizzando piattaforme digitali 

come Zoom per le lezioni sincrone. In particolare, durante il mio percorso di insegnamento, 

ho osservato notevoli difficoltà negli apprendenti sudanesi, arabofoni, nell’acquisizione e 

nell’uso corretto dei pronomi diretti e indiretti in italiano. Queste difficoltà emergono spesso 

a causa delle marcate differenze tra la struttura pronominale dell’italiano e quella 

dell’arabo, lingua madre degli studenti. 

Questa tesi, intitolata Pronomi diretti e indiretti in italiano: difficoltà acquisizionali e strategie 

d’apprendimento in apprendenti sudanesi, si propone di analizzare le interferenze 

linguistiche e gli errori ricorrenti nell’acquisizione dei pronomi diretti e indiretti da parte degli 

studenti sudanesi, con l’obiettivo di individuare strategie didattiche efficaci per facilitarne 

l’apprendimento. Il lavoro si concentra in particolare sull’esperienza di insegnamento 

online, una modalità che, pur presentando alcune sfide, ha consentito di sperimentare 

approcci innovativi nella spiegazione e nella pratica dei pronomi.  

La ricerca è strutturata in quattro capitoli: 

• Il primo capitolo delinea il contesto geografico, storico e linguistico del Sudan, 

esaminando le lingue parlate nel paese e i rapporti culturali tra Italia e Sudan. 

• Il secondo capitolo approfondisce l’insegnamento dell’italiano in Sudan, con un 

focus sul Comboni Italian Center, principale istituzione ufficiale per la diffusione 

della lingua e la cultura italiana nel paese. 

• Il terzo capitolo presenta un’analisi contrastiva dei pronomi diretti e indiretti in 

italiano e in arabo, evidenziando le differenze strutturali che influenzano 

l’apprendimento. 
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• Infine, il quarto capitolo è dedicato alla mia esperienza didattica online con gli 

studenti di livello A2, in cui descrivo le metodologie adottate, le difficoltà riscontrate 

e le soluzioni proposte per migliorare l’acquisizione di questi elementi grammaticali. 

Il presente studio si propone di raggiungere due obiettivi principali: da un lato, fornire 

strumenti utili ai docenti che insegnano italiano a studenti arabofoni; dall’altro, contribuire 

alla riflessione sull’insegnamento della grammatica italiana in modalità digitale, sempre più 

rilevante nell’era dell’apprendimento a distanza. Attraverso l’analisi degli errori e delle 

strategie di correzione, si spera di offrire spunti per una didattica più efficace, che tenga 

conto delle specificità linguistiche e culturali degli apprendenti. 
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CAP. 1. Il contesto di apprendimento 

Il Sudan è un Paese con una storia complessa e affascinante, spesso trascurata nei media 

internazionali. Di seguito alcuni cenni storico-geografici, politici e sociali per fornire un 

quadro più chiaro:  

 

1.1 Descrizione del Paese 

 

Figura 1. Cartina del Sudan, immagine tratta da United Nation. 

 

Il Sudan si trova all'incrocio tra l'Africa subsahariana e il Medio Oriente, al confine con il Mar 

Rosso. Confina con sette paesi: Libia, Egitto, Ciad, Repubblica Centrafricana, Sudan del 

Sud, Etiopia ed Eritrea. 
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 La confluenza del Nilo Bianco e del Nilo Azzurro a Khartoum (la capitale) è particolarmente 

affascinante, poiché dà origine al fiume Nilo, uno dei fiumi più importanti e storici del 

mondo, che scorre fino al Mediterraneo attraverso l'Egitto. 

Il Sudan è un Paese con una grande varietà di paesaggi, dal deserto del Sahara e del Nubia 

nel nord, alle steppe del Sahel e alle savane più a sud. La pianura argillosa centrale con le 

colline isolate e i rilievi montuosi del Jabal Oda a sud-ovest aggiungono ulteriore diversità al 

paesaggio. Le alture del Darfur e del Kordofan, situate in zone aride o semidesertiche, 

completano questo quadro variegato. 

Gli antichi egizi chiamavano il paese "Tanehsu", o terra dei Nahassi, un nome ancora 

conservato a Dar al-Mahass. Diedero vari nomi alle diverse parti di Tanehsu: le tribù della 

Prima e Seconda Cataratta (una serie di rapide o cascate lungo il corso di un fiume, in 

particolare il Nilo) erano chiamate Wawat, mentre quelle delle altre cataratte erano note 

come Kush o Kash. Gli egiziani antichi usavano anche "Mazzoi" per riferirsi alle persone tra 

la Seconda e Terza Cataratta. Con il tempo, "Mazzoi" è diventato sinonimo di soldato o 

poliziotto. 

Le tribù del Sudan, al confine sud dell'Egitto, furono chiamate Nobat, parola da cui deriva 

"Nuba". I greci che occuparono l'Egitto chiamarono tutte le terre a sud "Etiopia", termine 

adottato anche dai romani. Quando gli arabi conquistarono l'Egitto, chiamarono il paese 

"Bilad al-Sudan", equivalente di Etiopia, nome rimasto in uso fino al 1820-1 con la conquista 

del Sudan da parte di Muhammad Ali Pasha. "Sudan" fu brevemente usato per i 

possedimenti dei Khedive d'Egitto fino al regime anglo-egiziano del 1898, che creò i confini 

attuali del Sudan.  

La storia del Sudan è strettamente legata alla sua geografia che vede una suddivisione in 

quattro regioni storiche principali, ognuna corrispondente a una diversa area geografica.  

Il Sudan orientale, lungo il Mar Rosso, era ben conosciuto dagli antichi egizi che lo visitavano 

frequentemente durante i loro viaggi verso Punt. Anche gli arabi avevano una lunga storia di 

contatti con questa regione, arrivando molto prima delle migrazioni islamiche. 
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Il Sudan occidentale, comprendente Kordofan e Darfur, era noto agli Egizi per la sua 

produzione di gomma e per il bestiame. Quest'area, distinta per la sua unicità, diede origine 

a stati indipendenti prima e dopo l'arrivo degli arabi. 

Il Sudan meridionale, con Equatoria, Bahr el-Ghazal e Alto Nilo, ha una storia antica meno 

documentata a causa della sua lontananza dalle civiltà del nord. Tuttavia, questa regione 

era un'importante fonte di avorio, pelli e legname, con legami culturali e familiari con le altre 

regioni sudanesi. 

La valle del Nilo e le terre adiacenti rappresentano la parte storicamente più rilevante del 

Sudan, essendo in stretto contatto con le civiltà del nord, specialmente quella egiziana. La 

storia antica del Sudan è in gran parte una cronaca di questa regione, dove sorsero e caddero 

stati, lasciando dietro di sé numerosi resti storici lungo le rive del Nilo.  

I viaggiatori lungo il fiume possono ancora oggi ammirare forti, templi e piramidi dei vari 

periodi storici, dalla prima occupazione egiziana fino al grande regno di Napata e al periodo 

meroitico. Questi resti, insieme alle rovine cristiane e islamiche, testimoniano l'importanza 

storica di questa area e incentivano lo studio delle sue antichità. 

Khartoum (la capitale) fu fondata nel 1830. Con l’apertura del Canale di Suez nel 1869 

aumentò l’interesse europeo per la regione. Nel 1881, al-Mahdī lanciò una guerra santa 

contro l’occupazione egiziana e l’influenza europea, scontrandosi con la Gran Bretagna. 

Dopo aver conquistato Khartoum, al-Mahdī stabilì uno stato teocratico con capitale a 

Omdurman. Nel 1896, le forze anglo-egiziane riconquistarono il territorio e nel 1899 il Sudan 

divenne un condominio anglo-egiziano, con il potere effettivo nelle mani dei britannici. 

L’amministrazione britannica permise uno sviluppo differenziato delle due parti del paese: il 

Nord, dominato da un’oligarchia arabo-islamica e orientato verso l’Egitto, progredì 

economicamente, mentre il Sud, influenzato dalle missioni cristiane, rimase più 

tradizionale. L’obiettivo non dichiarato dei britannici era di unire il Sudan all’Uganda, 

mantenendolo fuori dall’influenza araba. 
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Dopo il colpo di stato in Egitto nel 1952, i militari egiziani e le autorità britanniche 

concordarono un periodo di autogoverno di tre anni per il Sudan, che portò 

all’autodeterminazione. Nelle elezioni del 1953, il Partito Nazionalista Unionista (PNU), 

rappresentante elementi filoccidentali e islamici ortodossi, vinse. Il 1° gennaio 1956 il Sudan 

dichiarò l’indipendenza.  

Prima del 9 luglio 2011, il Sudan era composto da venticinque stati. Dieci di questi sono stati 

ceduti al neonato paese del Sud Sudan, riducendo il numero di stati del Sudan a quindici. 

Nel 2012 sono stati creati due nuovi stati all'interno del territorio del Sudan, e un terzo è stato 

creato nel 2013. Pertanto, il numero totale di stati nel paese è ora diciotto. 

Nel 2019, a seguito di imponenti proteste popolari che chiedevano le dimissioni di al-Bashir 

(il precedente presidente) l'esercito sudanese ha rovesciato il presidente con un colpo di 

Stato, assumendo temporaneamente il controllo del Paese e concordando di attuare una 

transizione democratica entro il 2022. È stato quindi istituito un Consiglio Sovrano 

composto da civili e militari, incaricato di governare il Paese e svolgere le funzioni di Capo di 

Stato, ed è stato nominato un nuovo primo ministro civile. Tuttavia, avvicinandosi la data 

della transizione, l'esercito ha orchestrato un nuovo colpo di Stato che ha interrotto il 

processo. Questo è ripreso con nuovi accordi ma è stato nuovamente interrotto a causa di 

forti tensioni che vedono contrapposte due fazioni: da un lato l'esercito regolare sudanese 

guidato da Abdel Fattah al-Burhan e dall'altro un'organizzazione paramilitare chiamata 

Rapid Support Forces (RFS) con a capo Mohamed Hamdan Dagalo. Ciò ha portato a diversi 

conflitti armati che si registrano da aprile 2023 e sono ancora in atto. 

 

1.2 Le lingue parlate in Sudan 

L'aspetto più significativo della demografia del Sudan è la sua marcata eterogeneità etnico-

linguistica. La popolazione attuale del Sudan è 50.714.016, con un tasso di crescita annuo 

dello 1,587% nel 2024 (United Nations).  
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Figura 2. Popolazione del Sudan, immagine tratta da Sudan Population (2025)  

 

La popolazione del Sudan è caratterizzata da una notevole diversità culturale, risultante 

dall’incontro tra gli abitanti originari della Valle del Nilo e i migranti provenienti dalla 

penisola arabica. Il paese ospita vari gruppi etnici principali e sottogruppi, che parlano oltre 

100 lingue e dialetti. Questa varietà etnica rende il Sudan un paese estremamente 

eterogeneo, con ogni gruppo che mantiene una propria cultura e stile di vita distinti. I 

musulmani di lingua araba rappresentano circa il 70% della popolazione totale, mentre altre 

etnie, come i Nubiani, i Copti, i Beja e altri, costituiscono il restante 30%. 

 

 

https://populationtoday.com/sd-sudan/
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Figura 3: lingue del Sudan, mappa tratta da: The Gulf/2000 Project - SIPA - COLUMBIA UNIVERSITY 

 

Una delle lingue ufficiali del Sudan è l'arabo, ampiamente parlato in tutto il paese. La sua 

grande importanza culturale e storica è dovuta alla sua introduzione durante la conquista 

musulmana nel VII secolo. La variante predominante è l'arabo moderno, anche se esistono 

diverse varianti regionali e dialettali. 

La forte islamizzazione del Sudan ha favorito un diffuso utilizzo dell'alfabeto arabo-persiano 

per la trascrizione delle lingue locali (Turchetta, 2008, p. 505). Questo è strettamente legato 

all'adozione dell'arabo come lingua ufficiale e di comunicazione, un'eredità storica le cui 

radici affondano nell'antico Regno di Kush, che dominava lungo le rive del Nilo. 

https://gulf2000.columbia.edu/maps.shtml
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L'importanza dell'arabo come lingua di comunicazione è evidente nelle istituzioni 

governative, nell'amministrazione e nel sistema educativo, che viene utilizzato come lingua 

veicolare. Nonostante l'importanza dell'arabo, è importante sottolineare che il Sudan è un 

paese multiculturale con una grande diversità linguistica.  

L'arabo presenta diverse varianti e non tutti coloro che ne padroneggiano una sono in grado 

di usarne un'altra. Tra le varietà identificate dagli studiosi vi è l'arabo classico, la lingua del 

Corano, che non è ampiamente parlata e viene utilizzata principalmente nei riti islamici e 

nella poesia. Sebbene alcuni musulmani possano acquisire familiarità con l'arabo classico 

durante l'istruzione religiosa di base, solo pochi, tra cui i più istruiti, lo possiedono ad un 

livello davvero avanzato. 

Oltre all'arabo, ci sono molteplici lingue regionali e dialetti parlati da gruppi etnici specifici.  

L’inglese è ampiamente parlato e utilizzato come seconda lingua in Sudan, specialmente 

nelle aree urbane e nelle istituzioni governative. Questo fenomeno è in parte dovuto 

all’eredità coloniale, durante la quale l’inglese è stato introdotto come lingua di istruzione 

nelle scuole e come mezzo per il commercio e la diplomazia. Attualmente, l’inglese riveste 

un ruolo cruciale nelle relazioni internazionali e nella comunicazione globale.  

L’inglese viene insegnato nelle scuole e nelle università del Sudan, permettendo agli 

studenti di apprendere una lingua di comunicazione internazionale e di accedere a 

opportunità di studio e lavoro a livello globale. Inoltre, l’inglese è ampiamente utilizzato nel 

settore del turismo e nei contesti commerciali e diplomatici, facilitando le interazioni con 

visitatori stranieri e partner internazionali. 

Il Sudan è spesso rappresentato erroneamente come un paese uniformemente arabofono 

e musulmano, ma in realtà ospita una vasta gamma di lingue e gruppi etnici, la lingua Beja, 

parlata da circa 1.100.000 musulmani nel Sudan orientale, appartiene alla famiglia 

Cushitica dell’Afro-Asiatico. È l’unico membro del ramo settentrionale e si distingue 

notevolmente dalle altre lingue Cushitiche, specialmente nel lessico. Per questo motivo, il 

linguista Robert Hetzron nel 1980 propose di classificarla come un ramo indipendente 

dell’Afro-Asiatico, ma questa classificazione non è stata ampiamente accettata. Invece, 
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Didier Morin nel 2001 ha cercato di collegare il Beja con il Cushitico Orientale delle Basse 

Terre, come l’Afar e il Saho, suggerendo che queste lingue fossero storicamente contigue. 

Il Beja, una lingua non scritta, ha recentemente visto due tentativi di creazione di 

un’ortografia. Il primo, basato sull’alfabeto latino, è stato adottato due anni fa dalle autorità 

eritree per l’insegnamento nelle scuole, grazie alla collaborazione con i linguisti del SIL, i 

coniugi Wedekind. In Sudan, Anna Fisher del SIL e un gruppo di Beja hanno sviluppato 

un’ortografia basata sull’arabo, ma questa non è stata riconosciuta dalle autorità sudanesi, 

poiché non esiste una politica ufficiale per l’insegnamento della lingua madre nelle scuole, 

a differenza dell’Eritrea.1 

Le lingue nubiane sono parlate in diverse parti del Sudan e in Egitto (sud), inclusi il nubiano 

delle colline (o di Kordofan), le lingue lungo il Nilo, e le varietà Midob e Birked nel Dar Für. 

Queste lingue rappresentano antichi esempi di dispersione linguistica dovuti alla 

desertificazione del Wadi Howar. Migrazioni storiche hanno portato gruppi nubiani dalle rive 

del Nilo alle montagne di Nuba. Durante la distruzione dei regni nubiani tra il XIII e il XVI 

secolo, alcuni gruppi si dispersero nelle colline di Kordofan, diffondendo il nome “Nubii” 

anche ad altri popoli della regione. Il termine “Nuba” è quindi principalmente geografico, 

ma non riflette la diversità linguistica e culturale degli abitanti delle montagne di Nuba.2 

Nelle colline di Nuba, abbiamo Lumun (Lomon), anche conosciuto come Kuku-Lumun,che 

è una lingua indigena stabile del Sudan. Appartiene alla famiglia linguistica Niger-Congo. 

Mancano prove dirette, ma si pensa che la lingua sia utilizzata come prima lingua da tutti 

nella comunità etnica. Non è noto che venga insegnata nelle scuole.3 

I Zaghawa, noti anche come Beri, sono una delle tribù più grandi del Darfur, con circa 

180.000 membri. La loro lingua, Beri-a, appartiene alla famiglia sahariana ed era 

originariamente parlata nel Dar Zaghawa, estendendosi fino al confine orientale del Ciad. A 

causa delle sfide ecologiche e politiche, molti Zaghawa sono emigrati dagli anni '60, 

integrandosi in altre comunità etniche e linguistiche. 

La lingua Beri è suddivisa in quattro rami principali, basati sulla classificazione dei clan: 

 
1 The Beja Language Today in Sudan: The State of the Art in Linguistics - Martine Vanhove 

2 www.britannica.com/topic/Nubian-languages  

3 www.ethnologue.com/language/lmd/ 

http://www.britannica.com/topic/Nubian-languages
http://www.ethnologue.com/language/lmd/
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1. Wegi 

Il ramo più grande della lingua Beri si trova principalmente in Sudan, dove è 

rappresentato da otto sultanati. I Wegi condividono il nome "Zaghawa" con i Kube, 

ma si distinguono per l'uso di nomi arabi specifici come Twer, Gala e Artag. 

2. Kube 

Questo ramo si estende lungo il confine tra Sudan e Ciad, con la maggior parte dei 

membri del clan Kube residente in Ciad. I Kube sono organizzati in due sultanati: uno 

situato in Ciad e l'altro nella regione di confine tra Sudan e Ciad. 

3. Tuba 

Originariamente localizzati a nord del territorio dei Kube, i membri del clan Tuba sono 

stati costretti a migrare a causa della siccità. Alcuni si sono integrati con i Kube, 

mentre altri continuano a vivere separatamente. I Tuba parlano due dialetti, Biria e 

Brogat, con quest'ultimo che presenta lievi differenze rispetto al primo. 

4. Dirong 

Questo ramo rappresenta un dialetto unico legato al villaggio di Guruf, parlato 

principalmente nella zona di Martibe. I Dirong occupano una posizione svantaggiata 

all'interno della comunità più ampia dei Kube, rendendo il loro dialetto meno 

influente. 

La casta dei fabbri nella terra degli Zaghawa è ritenuta parlare in modo diverso, ma queste 

differenze riguardano più lo stile di discorso che la struttura linguistica (Osman, 2011, pp. 

1-15). 

 

1.3 La conoscenza delle lingue straniere 

Imparare una nuova lingua offre ai sudanesi numerosi vantaggi, sia personali che 

professionali. Sul piano lavorativo, apre opportunità in aziende internazionali, organizzazioni 

non governative e settori come il turismo, la traduzione e la diplomazia, rappresentando un 

punto di forza nel mercato globale. Dal punto di vista culturale, permette di immergersi nelle 
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tradizioni e nei costumi di chi la parla, favorendo empatia e tolleranza. In un mondo sempre 

più connesso, facilita viaggi, comunicazione e accesso a risorse globali, mentre arricchisce 

la vita personale, accrescendo autostima e offrendo l’opportunità di godere di opere nella 

lingua originale. Imparare una lingua amplia orizzonti culturali e personali, fornendo 

strumenti essenziali per affrontare un mondo globalizzato. 

La conoscenza delle lingue straniere in Sudan è un argomento complesso e 

multidimensionale, fortemente legato alla storia coloniale, alla posizione geopolitica del 

paese e ai processi di globalizzazione. Lingue come l'inglese, l'arabo e il francese giocano 

ruoli chiave nei settori dell'istruzione, della comunicazione e del commercio. L'importanza 

delle lingue straniere è cresciuta soprattutto nel periodo post-coloniale, in risposta alle 

esigenze del mercato globale e delle relazioni internazionali. 

L'inglese è ampiamente riconosciuto come la principale lingua internazionale, utilizzata 

come seconda lingua o lingua straniera in tutto il mondo. È diventato essenziale nei campi 

della scienza e della tecnologia, con la sua importanza in crescita a causa della crescente 

domanda di comunicazione tecnologica avanzata. 

La crescente integrazione della tecnologia nella vita quotidiana ha reso l'educazione alla 

lingua inglese una priorità.  

L'inglese è diventato un mezzo di istruzione globale, e la sua padronanza viene ritenuta 

essenziale per avanzare nella carriera. Nonostante ciò, l'educazione alla lingua inglese in 

Sudan ha affrontato molte difficoltà. Prima dell'indipendenza del Sudan nel 1956, l'inglese 

era la lingua principale dell'istruzione sotto il dominio coloniale britannico. Dopo 

l'indipendenza, il passaggio all'arabo per tutte le materie, combinato con l'insufficiente 

formazione degli insegnanti, curricula mal progettati e ambienti di apprendimento non 

adeguati, ha portato a un calo della competenza nella lingua inglese. 

Gli studenti di oggi si affidano fortemente agli strumenti digitali per la comunicazione e 

l'apprendimento. 
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Oggi è la principale lingua straniera insegnata e utilizzata in Sudan. Il suo ruolo è 

particolarmente rilevante nei seguenti ambiti. 

• Molti corsi universitari, specialmente nei settori scientifico e tecnologico, sono 

condotti in inglese. L'abilità nella lingua è considerata un prerequisito per accedere 

a opportunità di studio all'estero. 

• Affari e diplomazia: essendo una lingua globale, l'inglese è indispensabile per le 

relazioni internazionali, il commercio e la cooperazione con organizzazioni 

internazionali. 

• Media e tecnologia: la diffusione di Internet e dei social media ha ulteriormente 

rafforzato la necessità di conoscere l'inglese per accedere a risorse globali. 

In Sudan, oltre all'inglese, ci sono diverse lingue straniere che stanno guadagnando 

popolarità. Ecco alcune informazioni aggiuntive: 

francese: in Sudan, il francese è insegnato presso l'Institut Français4 e in alcune scuole 

superiori e università. La lingua beneficia anche di numerose iniziative culturali e 

accademiche. La vicinanza geografica e culturale con i paesi francofoni dell'Africa 

occidentale e centrale (Ciad e Repubblica Centrafricana) facilita ulteriormente la 

diffusione. 

tedesco: la promozione della lingua tedesca è principalmente affidata al Goethe-Institut5, 

che offre corsi di lingua e organizza eventi culturali. Grazie alla cooperazione tra Germania 

e Sudan in ambito educativo e culturale, ha contribuito a rendere il tedesco sempre più 

popolare. 

spagnolo: l'interesse per lo spagnolo è in crescita, grazie ai programmi di scambio culturale 

e accademico con i paesi di lingua spagnola. Le ambasciate e gli istituti culturali spagnoli 

 
4 https://www.if-soudan.net/index.php 

5 https://www.goethe.de/ins/su/de/index.html 
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sostengono questa tendenza attraverso corsi e attività che valorizzano la lingua e la cultura 

spagnola. 

turco: la diffusione del turco è supportata dalla collaborazione tra Sudan e Turchia, grazie ai 

programmi educativi e culturali promossi dall'Agenzia di Cooperazione e Coordinamento 

Turca (TIKA)6. Scuole e università offrono corsi di lingua turca, e sono disponibili borse di 

studio per proseguire gli studi in Turchia. 

Cinese: la lingua cinese sta diventando sempre più diffusa, trainata dalla crescente 

presenza economica e diplomatica della Cina in Sudan. Confucius Institute offre corsi di 

cinese e promuovono la cultura cinese con una vasta gamma di programmi e attività. 

All’italiano verrà dedicato invece il capitolo che segue. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
6 https://tika.gov.tr/en 
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CAP. 2.  L’italiano in Sudan 

 

2.1  Le relazioni tra Italia e Sudan. 

Le relazioni tra Italia e Sudan rappresentano un esempio di collaborazione articolata e in 

continua evoluzione, sviluppatasi nel corso degli anni grazie a una serie di accordi e 

iniziative che hanno consolidato i legami tra i due Paesi. Questi rapporti spaziano in diversi 

ambiti, dall’economia alla gestione dei flussi migratori, fino alla cooperazione allo sviluppo, 

delineando un quadro complesso ma estremamente significativo. 

Uno degli aspetti più rilevanti della cooperazione tra Italia e Sudan è quello economico. Nel 

tempo, gli interscambi commerciali tra i due Paesi hanno registrato una crescita notevole, 

coinvolgendo settori strategici come la meccanica industriale, i prodotti chimici, il tessile e 

l’agroalimentare. L’Italia ha avuto un ruolo importante nello sviluppo del settore agricolo e 

manifatturiero sudanese, grazie all’esportazione di macchinari e strumenti fondamentali 

per la modernizzazione dell’economia locale. Già nel 2005, le esportazioni italiane verso il 

Sudan avevano raggiunto i 52,8 milioni di euro, mentre le importazioni dal Paese africano si 

attestavano sui 16,9 milioni. Questo scambio commerciale ha rappresentato 

un’opportunità di crescita per entrambi i Paesi, contribuendo a rafforzare i legami 

economici e promuovendo investimenti in settori chiave. 

Oltre agli aspetti economici, un altro tema centrale nella cooperazione tra Italia e Sudan è 

la gestione dei flussi migratori. Negli ultimi anni, il fenomeno migratorio ha assunto 

un’importanza sempre maggiore, spingendo i due Paesi a intensificare il loro impegno 

comune. Nel 2016 è stato firmato un Memorandum d’Intesa tra le autorità italiane e 

sudanesi, il primo accordo ufficiale tra i due Paesi in materia di migrazione. Questo 

documento si inserisce nel più ampio contesto della collaborazione tra Sudan e Unione 

Europea su questi temi, con particolare riferimento al Processo di Khartoum, avviato in Italia 

nel 2014, e al Fondo fiduciario d’emergenza dell’UE, creato nel 2015 per contrastare le 

cause profonde della migrazione irregolare in Africa. L’accordo prevede una stretta 
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collaborazione nella gestione dei confini, nel contrasto alla tratta di esseri umani e nella 

lotta alla criminalità transnazionale, inclusi il crimine finanziario, la corruzione e il traffico di 

documenti contraffatti. Inoltre, sono state introdotte misure per il rimpatrio dei cittadini 

sudanesi presenti illegalmente in Italia e programmi di formazione destinati a rafforzare le 

capacità operative delle autorità sudanesi nel controllo delle migrazioni. 

Accanto alla cooperazione economica e alla gestione migratoria, l’Italia ha investito 

significativamente anche nel settore dello sviluppo. Il governo italiano ha promosso 

numerosi progetti volti a migliorare le condizioni socio-economiche della popolazione 

sudanese, con interventi mirati alla lotta contro la povertà, al miglioramento delle 

infrastrutture sanitarie e al potenziamento dei servizi essenziali. Particolare attenzione è 

stata dedicata all’inclusione sociale delle fasce più vulnerabili, all’empowerment femminile 

e alla gestione dell’accoglienza dei rifugiati provenienti dal Sud Sudan, che continuano a 

trovare nel Sudan un punto di approdo cruciale. Un ruolo chiave in queste iniziative è stato 

svolto dall’Agenzia Italiana per la Cooperazione allo Sviluppo (AICS), che opera non solo in 

Sudan ma anche in altre aree della regione, come Eritrea e Repubblica Centrafricana, 

attraverso la sua sede di Khartoum. 

Nonostante le molteplici difficoltà, legate soprattutto alla situazione politica e umanitaria 

sempre più complessa che il Sudan si trova ad affrontare, le relazioni tra i due Paesi restano 

solide e proiettate verso il futuro. L’obiettivo comune è quello di rafforzare ulteriormente la 

cooperazione, puntando su uno sviluppo economico sostenibile, una maggiore stabilità 

politica e una gestione sempre più efficace dei flussi migratori, per costruire insieme un 

futuro di crescita e stabilità. 

 

2.2  Offerta formativa e istituzioni coinvolte 

L'insegnamento della lingua italiana in Sudan ha radici storiche che risalgono al 1850, 

quando i missionari cattolici iniziarono a diffonderla a Khartoum. Il riconoscimento 

ministeriale dei corsi di italiano nel 2002 rappresentò un passo significativo, consolidando 
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il ruolo del Comboni college of science and technology7 (CCST)come unica istituzione 

accademica del paese a offrire programmi certificati di lingua italiana (Naranjo Alcaide, 

2019, p. 86). 

Nel 2017, l'insegnamento dell'italiano si estese oltre il CCST, coinvolgendo altre università 

come la International University of Africa e l'Università Al-Neelain. In collaborazione con 

l'Università di Khartoum, vennero inoltre attivati corsi di italiano a tariffa agevolata per 

studenti universitari. Tuttavia, le proteste politiche legate alla Rivoluzione sudanese del 

2018 causarono una drastica riduzione delle attività, portando alla chiusura dei corsi presso 

alcune istituzioni. 

Il Comboni college of science and technology (CCST) ottenne l'approvazione del Ministero 

dell'Istruzione Superiore e della Ricerca Scientifica della Repubblica del Sudan il 15 aprile 

2001. Un anno dopo, nel 2002, il Ministero approvò ufficialmente i corsi di Educazione 

Continua in lingua italiana, facendo del CCST la prima istituzione di istruzione superiore in 

Sudan a offrire corsi di italiano riconosciuti. 

 Nel 2011, il Ministero autorizzò l'attivazione di un corso di laurea in Lingua e Letteratura 

Inglese, con l'italiano come seconda lingua obbligatoria. Inizialmente, il programma 

prevedeva cinque semestri di italiano per un totale di 13 crediti, ma nel 2016 fu rivisto, 

riducendo gli insegnamenti a quattro semestri e portando i crediti a 16. Nello stesso anno, 

venne introdotta la possibilità di studiare spagnolo come materia opzionale a partire dal 

secondo anno. 

Il 12 maggio 2016, grazie al supporto dell'Ambasciata Italiana, del settore privato e dei 

membri della comunità italiana a Khartoum, è stato fondato il Comboni Italian Center (CIC). 

Questo centro ha avuto un ruolo cruciale nel migliorare la qualità dell'insegnamento e nel 

promuovere la cultura italiana attraverso numerose iniziative, tra cui l'organizzazione di 

eventi culturali (proiezioni cinematografiche, attività sportive, conferenze), la creazione di 

 
7 Comboni College of Science & Technology   

https://combonikhartoum.com/
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un ambiente accogliente per gli studenti e la formazione di insegnanti locali di lingua 

italiana. 

Nel 2021, l'offerta formativa fu ulteriormente ampliata con l'introduzione di corsi elettivi di 

cultura italiana e spagnola fin dal primo anno, permettendo agli studenti una scelta più 

consapevole del proprio percorso di studio. 

Il CCST e il CIC dispongono di diverse risorse per facilitare l'apprendimento della lingua 

italiana, tra cui una biblioteca con materiali didattici e culturali italiani, aule riservate 

(denominate Caravaggio, Michelangelo e Raffaello), e un laboratorio linguistico dotato di 

attrezzature multimediali per l'apprendimento interattivo. 

Comboni College of Science and Technology (CCST) è una delle poche università sudanesi 

ad aver proseguito l’insegnamento durante il lockdown (dal 15 marzo al 21 settembre 2020). 

Per farlo, ha mobilitato risorse interne ed esterne, implementato la piattaforma Moodle, 

formato i docenti e coinvolto gli studenti, affrontando al contempo le difficoltà legate alla 

scarsa copertura internet, al rigido controllo governativo e alla limitata disponibilità di 

tecnologie nelle famiglie.  

Grazie alla formazione in lingua italiana, molti laureati del CCST hanno trovato impiego 

presso istituzioni e aziende italiane, tra cui l'Ambasciata Italiana a Khartoum, l'AICS 

(Agenzia Italiana per la Cooperazione allo Sviluppo) e varie aziende italiane operanti in 

Sudan. Inoltre, alcuni studenti hanno ottenuto borse di studio per proseguire la loro 

istruzione in università italiane. 

Dopo lo scoppio della guerra la didattica a distanza, parte integrante dell’offerta formativa 

del CIC, è rimasta l’unica fondamentale risorsa per l’insegnamento dell’italiano, 

permettendo di affrontare le situazioni critiche di sicurezza pubblica e garantendo 

continuità di apprendimento per gli studenti. L’istituto ha dunque scelto di utilizzare Zoom 

come piattaforma per le lezioni online. 
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2.3  Diffusione delle certificazioni 

Nel 2015, il Comboni College and Technology (CCST) ha siglato un importante accordo di 

collaborazione con l'Università per Stranieri di Perugia, ente riconosciuto a livello 

internazionale per l’eccellenza nella certificazione della conoscenza della lingua italiana. 

Grazie a questa partnership, il College ha ottenuto l’autorizzazione a diventare sede ufficiale 

per l’organizzazione e lo svolgimento degli esami CELI (Certificati di Lingua Italiana) 

certificazioni che attestano le competenze linguistiche in conformità al Quadro Comune 

Europeo di Riferimento per le Lingue (QCER). A partire da novembre 2015, questa 

opportunità è stata estesa non solo agli studenti del CCST, ma anche a candidati esterni, 

contribuendo in modo significativo alla diffusione e valorizzazione della lingua e della 

cultura italiana a livello internazionale. 

Statistiche degli studenti che hanno sostenuto gli esami per il certificato CELI: 

          Livello 

Anno 

A1 A2 B1 B2 

Marzo 2016 0 21 10 6 

Novembre 2016 6 6 8 0 

Novembre 2017 2 15 6 2 

Novembre 2018 1 7 12 0 

Novembre 2019 6 3 3 4 

Totale 15 52 39 12 

 

Nel marzo 2021, il CCST ha ulteriormente rafforzato il proprio impegno nel campo della 

promozione linguistica, siglando un accordo con La Società Dante Alighieri, istituzione di 

fama mondiale dedicata alla diffusione della lingua e della cultura italiana. Tale 
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collaborazione ha permesso al College di diventare un centro d’esame ufficiale per il PLIDA 

(Progetto Lingua Italiana Dante Alighieri), una certificazione linguistica riconosciuta 

globalmente e adeguata ai livelli del QCER. L’accordo, valido dal 28 marzo 2021 al 28 marzo 

2024, ha offerto agli studenti e ai candidati esterni l’opportunità di certificare le proprie 

competenze linguistiche attraverso un percorso riconosciuto a livello internazionale, con la 

prima sessione ufficiale degli esami PLIDA che si è svolta con successo il 15 giugno 2022. 

Attraverso queste collaborazioni strategiche, il Comboni College and Technology ha non 

solo accresciuto il proprio prestigio, ma ha anche creato concrete opportunità di crescita 

culturale e professionale, contribuendo in maniera determinante alla promozione della 

lingua italiana nel contesto globale. 

 

2.4 Il corpo insegnanti: interviste ai docenti  

Per raccogliere opinioni, esperienze e punti di vista sul percorso educativo e sull’attività 

svolta all’interno del CCST e del CIC, ho realizzato un’indagine rivolta a dieci docenti che 

hanno fatto (o fanno tuttora) parte del corpo insegnanti. Il gruppo di docenti intervistati è 

composto da otto insegnanti italiani, un’insegnante sudanese e un’iraniana. Le interviste 

sono state condotte attraverso un questionario scritto composto da quindici domande 

aperte, pensate per stimolare riflessioni personali e approfondite su diversi aspetti della 

didattica, della relazione con gli studenti e del contesto culturale. Il questionario ha anche 

l’obiettivo di avere informazioni sull’esperienza degli insegnanti, in particolare, si chiede da 

quanti anni insegnano, da quando collaborano con il CCST e il CIC (date di inizio e fine), se 

lavorano in presenza o online e se condividono l’insegnamento con altri docenti. 

Il questionario indaga anche su come è organizzato il dipartimento di italiano, come esso è 

strutturato, se segue i livelli del Quadro Comune Europeo di Riferimento per le Lingue 

(QCER), e se esiste un programma o sillabo definito e quali sono gli obiettivi linguistici dei 

corsi proposti. In riferimento alla didattica, il sondaggio chiede quali libri di testo vengono 

usati (titolo, casa editrice e motivi della scelta), quali strumenti integrativi vengono utilizzati 
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(come piattaforme digitali, risorse online o materiali extra) e se viene usata una lingua ponte 

per offrire una maggiore comprensione agli studenti. Infine, viene posta una domanda in 

relazione alle difficoltà che si incontrano nell’insegnare l’italiano agli studenti sudanesi, 

tenendo conto delle difficoltà linguistiche, culturali o legate all’approccio didattico. 

In appendice vengono riportate le domande specifiche che sono state proposte agli 

insegnanti e le relative risposte. 

 

2.4.1 Gli insegnanti e le loro esperienze didattiche 

Tanti degli insegnanti intervistati dimostrano di avere una grande esperienza 

nell'insegnamento della lingua italiana; tra loro, alcuni hanno accumulato esperienze 

significativamente che vanno dai 10 ai 15 anni di attività, in modo continuativo con brevi 

interruzioni, mentre altri hanno delle esperienze più brevi: ad esempio, un docente ha 

insegnato per 6-7 anni, un altro per 3 anni (attualmente non più attivo nel ruolo), ed uno per 

soli 2 anni. Sono presenti anche casi in cui lo svolgimento delle attività non risulta essere in 

continuativo, ma vi sono delle pause, oppure ha una durata di pochi mesi.  

I docenti hanno svolto le loro attività in periodi variabili dal 2011 in poi, con esperienze che 

riflettono adattamenti a seconda del contesto, dovuti anche all’impatto di eventi esterni 

come, per esempio, la pandemia e l’instabilità politica (rivoluzione 2018-2019). Ciò ha 

richiesto una flessibilità in termini di adattamento della didattica (ovvero fare lezioni online) 

orientata verso l'uso di supporti digitali per garantire la continuità dell'insegnamento. Alcuni 

insegnanti hanno operato nel settore dell’insegnamento per anni con continuità, dal 2011 al 

2018, con periodi specifici quali marzo 2017-ottobre 2018 e dicembre 2017-marzo 2018 

(solo CCST); altri tra il 2019 e il 2021, con intervalli come febbraio-maggio 2019, novembre 

2019-marzo 2021, e agosto 2021-giugno 2022, dal 2021 in poi, si registrano periodi più brevi 

ma intensi, come giugno-ottobre 2021 e settembre 2022-marzo 2023, nonché corsi in 

presenza a gennaio-marzo 2023 presso entrambi il CCST e CIC, seguiti da una prosecuzione 

online al CIC da settembre 2023.  
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Le esperienze di insegnamento sono molto differenziate; alcuni docenti hanno lavorato 

inizialmente da soli, per poi essere affiancati da colleghi solo successivamente. In alcuni 

casi sono stati istituiti dei team misti, ovvero un insegnante madrelingua italiano lavorava 

fianco a fianco con un docente sudanese.  

La maggior parte di loro ha riportato nelle risposte di aver svolto le lezioni esclusivamente in 

presenza; due di loro hanno adottato entrambe le modalità (online e in presenza), 

utilizzando formati ibridi in base alle esigenze del periodo, ad esempio durante la pandemia 

un docente si collegava e l’altro era in classe con gli studenti. Da notare che nessuno degli 

insegnanti intervistati ha insegnato solo online e questa assenza totale della didattica 

esclusivamente digitale riflette una preferenza per l’interazione diretta. 

 

2.4.2 Struttura del Dipartimento di Italiano presso CCST e CIC 

Com’è stato accennato precedentemente, presso il CCST l’italiano fa parte del Contesto 

Universitario ed è inserito come seconda lingua straniera nel percorso di laurea Bachelor in 

English & Literature, in alternativa allo spagnolo. Non esiste un dipartimento di italianistica 

formalizzato, così commenta l'insegnante 7 “Non mi pare che ci sia un vero e proprio 

dipartimento di italianistica”. Per quel che riguarda il CCST l'italiano viene studiato, al pari 

della lingua spagnola, come seconda lingua straniera e rilascia dei crediti all'interno del 

percorso e questa assenza di un dipartimento dedicato riduce l’italiano a materia ancillare, 

limitandone la profondità accademica.  

L’insegnamento si concentra esclusivamente sulla lingua, tralasciando discipline come 

letteratura o linguistica. I corsi, rivolti principalmente agli studenti del secondo e terzo anno, 

sono gestiti in collaborazione con il direttore del College e i responsabili didattici interni; il 

team a cui è affidata la fornitura del corso è composto da insegnanti, tutor e tirocinanti. 

Dell’altro lato, abbiamo Il CIC, sostenuto dall’Ambasciata d’Italia in Sudan, che opera come 

entità interna al CCST e la sua offerta formativa si concentra sulla lingua trascurando aspetti 
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culturali o specialistici tramite corsi brevi (short courses) serali o intensivi a pagamento, 

destinati a adulti e professionisti motivati da interessi personali o professionali. La struttura 

organizzativa del CIC include il direttore (spesso operante a distanza), un coordinatore, 

docenti madrelingua e locali, un communication officer per la gestione delle iscrizioni e dei 

social media, e occasionali tirocinanti. I team sono misti, con collaborazioni tra insegnanti 

italiani e sudanesi, che di solito seguono un approccio pratico e comunicativo. 

Il CCST e il CIC condividono risorse didattiche, adattando i materiali del CIC alle esigenze 

del CCST e tenendo conto delle differenze negli obiettivi formativi per il CCST e pratici per il 

CIC e nei gruppi target. Di solito, gli insegnanti collaborano nella preparazione dei contenuti 

e nella definizione dei sillabi, inoltre partecipano regolarmente a incontri mensili con tutto 

lo staff, oltre a riunioni dedicate esclusivamente al corpo docente. Questi momenti di 

confronto servono per discutere aspetti didattici, allineare strategie e condividere 

metodologie di insegnamento. 

 

2.4.3 Principali difficoltà nell’insegnamento dell’italiano agli studenti sudanesi  

L’insegnamento dell’italiano a studenti sudanesi presenta sfide specifiche sia nel contesto 

universitario (CCST) sia nei corsi privati (CIC), oltre a difficoltà comuni legate al contesto 

culturale e linguistico. In entrambi i casi, gli studenti affrontano ostacoli strutturali di natura 

linguistica: l’italiano, essendo una lingua distante da quelle madri, richiede un’immersione 

che il contesto sudanese non sempre facilita. Inoltre, il sistema educativo locale, 

fortemente incentrato sulla memorizzazione e sulla rigidità, rende più complessa l'adozione 

di metodi induttivi e creativi, fondamentali per un apprendimento linguistico efficace. 

A complicare ulteriormente il quadro intervengono fattori esterni come l’instabilità politica, 

i frequenti blackout elettrici e di internet, oltre a interruzioni dovute a emergenze climatiche 

o sanitarie, che compromettono la continuità delle attività didattiche. Dal punto di vista 

socio-culturale, una difficoltà segnalata da diversi insegnanti riguarda la timidezza tipica 

della cultura sudanese. L’insegnante 4 osserva che "in generale la timidezza è un fattore 
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tipico dei sudanesi e rallenta l'apprendimento linguistico", mentre l’insegnante 6 sottolinea 

"una tendenza alla timidezza e alla riservatezza", che frena la sperimentazione linguistica in 

classe. Di conseguenza, gli insegnanti devono trovare un equilibrio tra la lezione frontale, 

alla quale gli studenti sudanesi sono abituati, e modalità più partecipative e conversazionali, 

a loro meno familiari e che possono creare disagio. La difficoltà ad esprimersi non si limita 

solo al contesto LS (lingua straniera), ma si manifesta anche in situazioni L2 (lingua 

seconda): nello specifico, gli studenti sudanesi che risiedono in Italia, pur avendo acquisito 

competenze linguistiche, spesso faticano a integrarsi culturalmente e tendono a preferire 

l’interazione all’interno della propria comunità. 

Un'importante distinzione emerge tra il contesto CIC e il CCST. Secondo la maggior parte 

degli intervistati, nel CIC le difficoltà dell’insegnamento sono minori: gli studenti, infatti, 

sono adulti o giovani adulti, spesso lavoratori o studenti appassionati di lingue, con una 

motivazione intrinseca e già in possesso di competenze linguistiche pregresse. Come 

osserva l’insegnante 3, gli studenti del CIC sono "appassionati di lingue", mentre per 

l’insegnante 4 essi mostrano "grande motivazione ed entusiasmo per la lingua e la cultura 

italiana". L’insegnante 5 sottolinea che molti studenti del CIC sono "ex allievi del College che 

lavorano e che vedono nella lingua italiana un'opportunità professionale", e l’insegnante 10 

rileva che "gli studenti del CIC hanno un metodo di studio più consolidato". 

Di contro, la situazione nel CCST appare molto più complessa. Le classi sono numerose, 

l'interesse per l'italiano è scarso, l'attenzione durante le lezioni è limitata e la capacità di 

comprensione è spesso molto bassa. L’insegnante 1 descrive questi studenti come 

"obbligati a studiare una seconda lingua al solo scopo di superare l’esame", mentre per 

l’insegnante 3 essi risultano "estremamente giovani e poco interessati". L’insegnante 6 

sottolinea "una mancanza di interesse per la lingua italiana" e la "limitata esposizione 

culturale" degli studenti, mentre l’insegnante 10 evidenzia che "gli studenti del CCST sono 

ancora legati a un sistema di apprendimento tradizionale e incontrano difficoltà nelle 

productive skills". 
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2.4.4 L’uso delle lingue ponti durante l’insegnamento 

La maggior parte dei docenti intervistati ha utilizzato l’inglese come principale lingua ponte, 

soprattutto per chiarire concetti grammaticali complessi o facilitare la comprensione agli 

studenti principianti (quando è strettamente necessario). L’uso dell’inglese è stato più 

frequente al CCST come rileva l’insegnante 5 (Con gli studenti del CCST o quelli dei livelli più 

bassi del CIC ho trovato più utile adottare l'inglese come lingua ponte), dove gli studenti 

spesso avevano una preparazione linguistica irregolare e una conoscenza limitata 

dell'italiano. In casi specifici, alcuni insegnanti che conoscono l’arabo hanno integrato 

parole o brevi spiegazioni, specialmente con studenti meno familiari con l’inglese o per 

superare barriere comunicative immediate. 

Tuttavia, molti docenti del CIC hanno cercato di ridurre progressivamente l’uso di lingue 

ponte, privilegiando un approccio immersivo in italiano, soprattutto con studenti intermedi 

o avanzati per abituare loro all’ascolto e alla produzione spontanea della lingua italiana. 

Alcuni insegnanti intervistati hanno sottolineato che l’uso di lingue ponte variava in base al 

tipo di lezione: ad esempio, era più comune nelle spiegazioni teoriche, mentre veniva evitato 

durante attività pratiche o conversazionali. 

 

2.4.5 Esistenza e Struttura dei Sillabi presso CCST e CIC 

Un sillabo è un modello operativo particolare: si tratta infatti di un elenco dei contenuti, 

risultato di un processo di analisi dei bisogni strumentali, senza particolare attenzione alle 

mete educative8. La selezione del sillabo dipende da diversi fattori chiave. Il primo è il profilo 

degli apprendenti (bambini, adulti, studenti Erasmus o lavoratori). Il secondo è l’obiettivo del 

corso, che può essere generale o specialistico. Il terzo è il tempo a disposizione, ovvero se il 

corso è intensivo o estensivo. È inoltre fondamentale considerare gli strumenti disponibili 

 
8 https://www.itals.it/nozion/noziof.htm  

https://www.itals.it/nozion/noziof.htm
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(libri, risorse digitali, materiali autentici) e, infine, lo stile dell’insegnante, inteso come 

l’approccio didattico adottato: comunicativo, task-based, grammaticale, ecc. 

Per quanto riguarda l'organizzazione didattica del Comboni College of Science and 

Technology, esiste un documento redatto da un docente italiano, facente funzione non tanto 

di sillabo, quanto di “guida” per i docenti con poca esperienza e che, per carenza di 

personale qualificato, si trovino nella situazione di dover erogare le lezioni di lingua. Tale 

documento è basato su una sorta di agenda giornaliera con i numeri dei capitoli e le attività 

da svolgere; tra i manuali di riferimento troviamo ‘Nuovo Espresso’ ma anche ‘Ricette per 

parlare’ e altri manuali di grammatica e di lessico. Tuttavia, questo programma è stato 

modificato varie volte dagli insegnanti per adeguarsi a sfide esterne (rivoluzione, pandemia, 

guerra) e a esigenze didattiche specifiche. Ad esempio, un insegnante ha adattato il 

programma per raggiungere formalmente il livello A2, pur riconoscendo che tale obiettivo 

era spesso irrealistico per la maggioranza degli studenti. Il programma, per quei docenti che 

hanno adottato il manuale sul quale si basa (ossia ‘Nuovo Espresso’), rappresenta un 

quadro più o meno generale, ma la sua interpretazione è lasciata alla discrezione dei 

docenti, con frequenti ripetizioni di argomenti o riduzioni di contenuti in base alle difficoltà 

delle classi.  

Figura 4: un esempio che ritrae il programma specifico. 



36 
 

Al Comboni Italian Centre, il programma è ancora più fluido. Spesso l’indice del manuale 

(Nuovo Espresso) viene utilizzato come traccia, integrato da aggiustamenti continui in base 

al profilo degli studenti e alla tipologia di corso. I docenti godono di maggiore autonomia: 

possono modificare il programma, introdurre attività pratiche o tematiche culturali, e 

adattare il ritmo alle esigenze del gruppo; osserva l’insegnante 1 “ho usato il sillabo che 

aveva scritto un altro insegnante qualche anno prima. Ma non lo seguivo al 100%, a volte 

dovevo adattarmi agli studenti e decidere in base alle loro esigenze”. Durante la pandemia, 

ad esempio, il documento è stato rielaborato per spostare alcuni corsi online, alternando 

sessioni sincrone e asincrone. 

 

2.4.6 Manuali Didattici e Scelte Strategiche presso CCST e CIC 

I docenti intervistati hanno utilizzato principalmente tre manuali, con adattamenti specifici 

per rispondere alle esigenze del CCST e del CIC. Il primo era ‘Nuovo Espresso’ di Luciana 

Ziglio e Giovanna Rizzo, Alma 2014, che è stato adottato da entrambi gli istituti. Secondo 

alcuni insegnanti il manuale, grazie alla sua struttura comunicativa e alla progressione 

graduale, si è rivelato adatto ai corsi brevi, sebbene alcuni di loro ne abbiano criticato la 

mancanza di aggiornamenti, continuando tuttavia a utilizzarlo per coerenza con il 

programma esistente. Ѐ stato scelto per gli short courses serali del CIC, mentre al CCST è 

stato inizialmente imposto ma in seguito sostituito con ‘Io e l’italiano. Corso di lingua italiana 

per principianti assoluti’ di Lidia Costamagna, Marina Falcinelli, Bianca Servadio 2009, 

preferito per le unità chiuse e molto brevi, nonché per l’attenzione alla fonetica e agli esercizi 

di sintassi. La docente che l’ha scelto sostiene: “questo manuale si adatta meglio alle 

tempistiche ridotte del curriculum universitario”, permettendo di coprire il programma in 

modo sistematico. Il terzo manuale utilizzato, soprattutto per i livelli intermedi, è ‘Nuovo 

Contatto, di Rosella Bozzone Costa , Chiara Ghezzi , Monica Piantoni ,Loescher 2013-2017’, 

che viene apprezzato per il suo approccio ad abilità integrate. 

https://www.loescher.it/catalogo?autore=Rosella%20Bozzone%20Costa
https://www.loescher.it/catalogo?autore=Chiara%20Ghezzi
https://www.loescher.it/catalogo?autore=Monica%20Piantoni
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Tanti docenti hanno integrato o sostituito le attività dei manuali per alcuni argomenti con 

materiali autoprodotti o estratti da altri manuali. “Ho cercato di utilizzare molto materiale 

integrativo in base al profilo del gruppo classe. Ad esempio, ho proposto attività ludiche in 

cui gli studenti dovevano fare attivamente, canzoni, brevi video” – dice l’insegnante 7 – 

soprattutto nella creazione di esercizi su misura per colmare lacune grammaticali o 

culturali. Ad esempio, sono stati sviluppati materiali per chiarire eccezioni linguistiche poco 

intuitive per studenti abituati a metodi mnemonici.  “Usavo video e canzoni da YouTube, 

materiali integrativi creati da me” sostiene l’insegnante 3. 

 Inoltre, sono state adattate risorse locali della biblioteca dove c’erano tanti libri di italiano, 

o contenuti autentici come articoli e video, per aumentare la rilevanza culturale 

dell’apprendimento. Alcuni degli intervistati hanno utilizzato dei giochi didattici e come 

strumento digitale, hanno giocato qualche volta a Kahoot (una piattaforma di 

apprendimento con scopi educativi che si basa sul gioco).   

 

2.5 Profili degli studenti  

Per descrivere il profilo degli studenti, è necessario suddividerli in due categorie. La prima 

categoria riguarda gli studenti del CCST, che, come già accennato, studiano l'italiano per 

completare il loro percorso universitario e devono scegliere tra italiano e spagnolo. 

La fascia di età degli studenti universitari al CCST è generalmente compresa tra i 18 e i 23 

anni. La popolazione studentesca riflette la composizione demografica del paese, con una 

prevalenza di sudanesi, sud sudanesi di prima e seconda generazione ed eritrei. Un aspetto 

interessante è che molti studenti sud sudanesi sono più adulti, con età che arrivano fino ai 

30 anni. Ilaria Molineri, 2023 p. 30. 

Durante il loro percorso, questi studenti seguono il primo livello A1, suddiviso in quattro 

semestri (Ita1, Ita2, Ita3, Ita4), con un test di valutazione al termine di ciascun livello. 
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Anno  Numero totale degli studenti 

2014 – 2015 168 

2015 – 2016 202 

2017 – 2018 128 

2018 – 2019 116 

2019 – 2020 71 

 

Per quanto riguarda la seconda categoria, gli studenti del Comboni Italian Center (CIC) 

frequentano corsi brevi di lingua italiana. In questa categoria rientrano studenti universitari, 

lavoratori e, in generale, membri di diverse fasce della comunità. 

La fascia di età degli studenti del CIC è generalmente varia. Per quanto riguarda le 

nazionalità, vi è una prevalenza di sudanesi e sud-sudanesi di prima e seconda generazione, 

oltre a un numero significativo di eritrei. Tuttavia, con l’introduzione dei corsi online a causa 

della guerra, il CIC ha ampliato la propria platea di studenti, accogliendo anche persone di 

altre nazionalità, tra cui turchi, etiopi, giordani e libanesi. 
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Figura 5: studenti del CIC  2024. 

Secondo le statistiche fatte dal CIC, nel 2024 gli studenti erano distribuiti in 14 paesi diversi, 

situati in quattro continenti. Solo nell’anno 2024, il CIC ha registrato un totale di 265 

studenti. 

Nell’ultimo corso organizzato dal CIC nel 2024, il totale degli studenti iscritti al corso di 

italiano è di 124. Il paese con il maggior numero di iscritti è l'Italia, con 72 studenti, il che 

potrebbe indicare una forte presenza di stranieri residenti interessati a imparare la lingua 

italiana. Tra gli altri paesi con un numero significativo di iscritti troviamo l'Arabia Saudita 

(KSA) con 12 studenti, il Sudan con 11 studenti e gli Emirati Arabi Uniti (UAE) con 10 studenti. 

Alcuni paesi presentano un numero inferiore di partecipanti, come il Qatar e l'Egitto con 5 

studenti ciascuno, mentre Oman e Uganda ne contano 2. Infine, un solo studente sta in USA, 

Libia, Polonia, Rwanda, Francia e Kuwait. 
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Figura 6: CIC  2024  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



41 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



42 
 

CAP. 3 

I pronomi personali diretti e indiretti in italiano e in arabo  

 

3.1 Pronomi personali diretti e indiretti  

I pronomi personali diretti e indiretti sono un aspetto importante della grammatica italiana, 

ma spesso rappresentano una difficoltà per gli stranieri che studiano la lingua. La loro 

corretta scelta e la posizione che occupano all’interno della frase richiedono una buona 

comprensione delle funzioni logiche del linguaggio (chi compie l’azione, chi la subisce, a chi 

è destinata) e una certa familiarità con le regole sintattiche dell’italiano. 

Molti studenti, soprattutto quelli la cui lingua madre non distingue tra oggetto diretto e 

indiretto, fanno fatica a capire quando usare lo, la, li, le (pronomi diretti) e quando invece 

ricorrere a gli, le ecc. (pronomi indiretti). Inoltre, la posizione dei pronomi prima o dopo il 

verbo, la loro combinazione (glielo, me la…) e l’uso nelle forme imperative e gerundive 

possono creare ulteriore confusione. In questo capitolo affronteremo lo studio dei pronomi 

diretti e indiretti nella lingua italiana e in quella araba. 

 

3.2 Il pronome in italiano 

Il termine ‘pronome’ deriva dal latino 'pronomen' e prende il significato di “al posto del 

nome” (Serianni 1989 p. 237), in quanto svolge, appunto, la funzione di sostituire o 

accompagnare un nome per evitare sia ripetizioni ma anche per riferirsi ad elementi già noti 

nel discorso, favorendo una resa più scorrevole del testo. 

Il pronome sostituisce infatti in primo luogo nomi, sintagmi nominali e preposizionali: 

1. Dov’è Marco? Non lo vedo. 

2. È arrivata l’amica di Matteo, l’ho appena incontrata. 

3. Ieri sono andata a un nuovo ristorante eritreo. Buonissimo! Ci andiamo insieme? 
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Tuttavia, il pronome può essere utilizzato anche al posto di altre parti del discorso, come 

aggettivi (4), verbi (5), e intere frasi (6): 

4. Oggi il tempo è buono, ma ieri non lo era. 

5. Aveva studiato e lo dimostrò nell’interrogazione. 

6. Come ha detto di chiamarsi? - Non lo ricordo più.  

 

Secondo alcuni studiosi, quindi, sarebbe meglio parlare di “pro-sintagmi” o di “proforme” 

più che di pronomi (Vanelli, 2010, p. 24-27), anche se in questo elaborato, per praticità, 

continueremo a usare la parola più nota nella scuola italiana e nelle classi di italiano lingua 

straniera. 

Nella grammatica italiana i pronomi personali vengono classificati in base al contesto, 

distinguendosi, dunque, per forma, funzione e significato. Possono riferirsi a persone, cose, 

quantità, possesso, identità, direzione e molto altro, svolgendo ruoli grammaticali diversi, 

quali: soggetto, complemento oggetto, complemento indiretto. 

Dal punto di vista morfologico e sintattico i pronomi sono soggetti ad una varietà di flessioni 

e mutamenti: si accordano in genere e numero con i referenti a cui si riferiscono e possono 

assumere forme toniche o atone, collocandosi in posizioni diverse nella frase a seconda 

delle regole prosodiche e grammaticali. 

Inoltre, l’uso dei pronomi riflette aspetti culturali, storici e persino ideologici, di una 

specificata lingua. Basti pensare all’uso, in italiano, del pronome di cortesia Lei, derivante 

da un’evoluzione storica e sociale precisa, o al recente dibattito sull’uso di pronomi neutri o 

inclusivi in relazione al genere. (si veda Lo Duca 2025) 

I pronomi, quindi, non sono solo strumenti linguistici, ma anche indicatori del modo in cui 

una comunità costruisce e interpreta le proprie relazioni sociali e identitarie. 

In italiano i pronomi presentano regole sintattiche molto complesse come: enclisi (il 

pronome si attacca dopo il verbo); proclisi (il pronome  si posiziona prima del verbo); risalite 
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(il pronome sale da un verbo non finito a un verbo finito che lo governa); nessi di clitici 

(combinazioni di due o più pronomi), che ne rendono l’uso problematico per gli stessi 

parlanti nativi come sottolinea Berretta (1986 p. 329) «l’esistenza stessa di un paradigma di 

pronomi atoni, oltre alla serie tonica, nel sistema dei pronomi personali è un dato di 

complessità dal punto di vista tipologico: solo alcune lingue hanno una struttura analoghe» 

nel contesto dell’apprendimento e dell’insegnamento dell’italiano come lingua seconda o 

straniera, i pronomi rappresentano spesso una sfida ostica per gli apprendenti, sia per la 

varietà delle forme, sia per le regole d’uso spesso implicite. La comprensione e il corretto 

impiego dei pronomi costituiscono, dunque, una tappa fondamentale nel percorso di 

acquisizione della competenza comunicativa in italiano. 

L’apprendimento dei pronomi personali, sia diretti che indiretti, risulta essere problematico 

poiché essi «costituiscono un sottosistema di alta complessità e marcatezza» (Berretta, 

1986: p. 329). Come vedremo in seguito, in italiano si alternano forme toniche me, te, lui ecc, 

e forme atone mi, ti, lo ecc., per queste ultime abbiamo un’opposizione nella terza persona 

tra lo, la / gli/ le forme che, tra l’altro, potrebbero essere confuse con l’articolo determinativo.  

Inoltre, i pronomi presentano una bassa salienza percettiva, essendo monosillabi e alcuni di 

essi anche atoni (caratteristica che riguarda soltanto i clitici; gli altri sono tonici e più 

facilmente riconoscibili). Questa caratteristica li rende facilmente trascurabili, soprattutto 

per quegli apprendenti la cui lingua madre (L1) non include questo tipo di strutture. 

I clitici, in particolare, risultano complessi sia per la forma che per l'uso, in quanto 

presentano una serie di restrizioni d’uso: Salvi, Vanelli (2004, p. 196) notano, ad esempio, 

che per la loro posizione fissa non possono essere utilizzati in isolamento, contrariamente 

ai pronomi tonici. 

7- Chi hai incontrato? – lui/ *lo 

Inoltre, non possono essere separati dal verbo o da altre parole toniche. 

8- *La domani compro 
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Essendo atoni, i clitici non possono essere usati per enfatizzare il pronome (*Proprio ti ho 

visto. vs Ho visto proprio te!), né per esprimere un contrasto (*Ti ho visto, non tuo fratello. vs 

Ho visto te, non tuo fratello). 

Un'altra difficoltà riguarda la variazione della loro posizione dei pronomi clitici, in quanto 

possono essere utilizzati sia prima del verbo con i modi finiti e sia dopo il verbo con modi 

non finiti e con l'imperativo, fondendosi in un'unica parola (mangiarlo, mangiandolo…). Ma 

ne parleremo in seguito. 

 

3.3 I pronomi personali diretti e indiretti: forme toniche e atone 

In italiano si distingue tra pronomi tonici (o forti) e pronomi atoni (o deboli). I pronomi 

tonici hanno un accento proprio e possono essere utilizzati in diverse funzioni sintattiche, 

tra cui il soggetto e i complementi. Al contrario, quelli atoni sono anche chiamati clitici (dal 

gr. klíno «flettersi»)9 proprio perché, essendo privi di accento autonomo, devono sempre 

appoggiarsi al verbo, precedendolo o attaccandosi a esso. Salvi, Vanelli (2004: p. 188).  

Pur essendo grammaticalmente accettabili entrambe le forme, la scelta tra pronomi atoni e 

tonici in italiano segue una precisa gerarchia funzionale basata sul principio di marcatezza 

pragmatica. Come evidenziano Salvi e Vanelli (2004: 186-191), le forme clitiche atone mi, ti, 

lo, gli, ecc. Rappresentano la soluzione non marcata (ossia neutra e prevedibile) per 

esprimere referenti già attivi nel contesto comunicativo.  

9. Matteo parla a sua sorella vs. Matteo le parla  

10. Maria telefona a te vs. Maria ti telefona  

11. Luigi risponde suoi genitori vs. Luigi risponde loro / Luigi gli risponde. 

 

Questa serie predomina in contesti di continuità tematica, quando il referente; 

12.  è stato precedentemente menzionato: Marco arriva → Lo vediamo dopo. 

 
9 https://www.treccani.it/enciclopedia/clitici_(Enciclopedia-dell'Italiano)/  

https://www.treccani.it/enciclopedia/clitici_(Enciclopedia-dell'Italiano)/
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13. è recuperabile dalla situazione extralinguistica: mi passi il sale? a tavola. 

 

Le forme toniche libere (me, te, lui, lei, ecc.) vengono utilizzate in italiano per mettere in 

evidenza un elemento, per creare un contrasto o per contrapporre due referenti, 

specialmente quando uno dei due è inaspettato. In queste situazioni, il pronome riceve 

enfasi e non può essere sostituito da una forma clitica. 

● Focalizzazione: ti prometto che daremo il premio anche a te.  

● Contrasto: ha colpito me, non Andrea.  

● Contrapposizione: a me hanno regalato dei libri, a lui un buono viaggio  

 

In tutte queste frasi, l’uso del pronome clitico ti, mi, gli sarebbe errato o inaccettabile. 

Inoltre, i clitici non possono essere usati quando il pronome è coordinato con un sintagma 

nominale. In tali contesti, quindi la forma libera è obbligatoria.  

Questa dicotomia riflette il legame tra proprietà formali e funzioni pragmatiche: i clitici privi 

di autonomia accentuale e vincolati al verbo (Glielo dico, mai: gli lo dico) agiscono 

come operatori di coesione testuale; i tonici, dotati di autonomia fonosintattica, segnalano 

invece discontinuità informativa nell’organizzazione del discorso (Salvi, Vanelli 2004: p. 

189). 

Nelle forme toniche, la prima persona singolare io viene resa come complemento, ovvero 

me, ad esempio cercavano me; nel caso della seconda persona singolare tu, si usa la forma 

te in funzione di complemento, ad esempio: vogliono te.  

Per le persone plurali, noi e voi mantengono la stessa forma sia come soggetto che come 

complemento. ad esempio: ridono di noi; hanno fiducia in voi.  

Quando il pronome di terza persona si riferisce al soggetto stesso (funzione riflessiva), si usa 

sé: ad esempio: ha una grande stima di sé; pensa solo a sé.  
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Se invece si indica una persona diversa dal soggetto, si adopera lui (maschile singolare), lei 

(femminile singolare) e loro (plurale), ad esempio: vado con lui / non dimenticherò mai lei / 

puoi contare su di loro. 

Le forme atone vengono utilizzate per il complemento oggetto diretto (ti ama), per l’oggetto 

indiretto (mi parli, ti scrivo) o con i verbi intransitivi pronominali: ad esempio. mi accorgo. La 

prima, la seconda, la quarta e la quinta persona e il riflessivo presentano un’unica forma; 

mentre la terza e la sesta distinguono invece tra maschile: lo, li, gli; e il femminile: la, le, le.  

I pronomi atoni di terza persona lo, la, li, le presentano una significativa sovrapposizione con 

le forme degli articoli determinativi il, lo, la, i, gli, le. In particolare: lo e la, funzionano sia 

come pronomi atoni (Lo vedo, La chiamo) che come articoli ad esempio: lo zaino, la casa. E 

Le può essere sia pronome atono (Le ho detto di venire), che articolo plurale femminile (le 

amiche). 

Storicamente, la forma il era utilizzata anche come pronome atono, ma nel tempo ha perso 

questa funzione, rimanendo soltanto come articolo determinativo maschile singolare (il 

libro). Questo cambiamento ha portato all’attuale sistema in cui lo è la forma pronominale 

standard per il maschile singolare, mentre il è rimasto confinato al ruolo di articolo (Coletti 

2021, p.140). 
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PERSONA SOGGETTO OGG.DIR OGG.INDIR 

F.TONICA F.ATONA F.TONICA F.ATONA 

1a s io me mi pre10 + me mi 

2a s tu te ti pre + te ti 

3a f s lei/essa lei la pre + lei le 

3a m s lui/esso lui lo pre + lui gli 

1a p noi noi ci pre + noi ci 

2a p voi voi vi pre + voi  vi 

3a f p loro esse loro le (pre + loro) 

(inf gli) 

gli 

3a mp  essi li 

3a riflessiva  si sé si pre + sè si 

Figura 6: i pronomi personali. De Santis, Prandi (2020, p. 150). 

 

3.4 Pronomi diretti  

Il pronome diretto (o pronome oggetto diretto) è un tipo di pronome che sostituisce un nome 

con funzione di complemento oggetto diretto, il quale si unisce direttamente all’elemento 

da cui dipende, per lo più un verbo transitivo11 (un verbo che esprime un'azione che transita 

direttamente dal soggetto al complemento oggetto senza l’aiuto di una preposizione). 

Nella tabella seguente vengono illustrate le forme dei pronomi diretti nella lingua italiana: 

 

 
10 pre: preposizione 
11 Un verbo è transitivo se possiede un argomento con la funzione di oggetto diretto. Salvi, 
Vanelli (2004, p. 49)  
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Persona Forma atona  Forma tonica  

io mi me 

tu ti te 

lei  la lei 

lui  lo lui 

noi ci noi 

voi  vi voi 

loro femminile le loro 

maschile li 

 

3.4.1 Accordi in genere e numero  

Nella grammatica italiana, quando un verbo al participio passato è preceduto da un 

pronome diretto di terza persona lo, la, li, le, il participio passato deve concordare in genere 

e numero con tale pronome, seguendo le desinenze -o (maschile singolare), -a (femminile 

singolare), -i (maschile plurale) ed -e (femminile plurale).  

- Ho letto il libro? Sì, l’ho letto. 

- Hai comprato la pasta? Sì, l’ho comprata. 

Va notato che solamente la e lo singolari prendono l’apostrofo prima di una parola che inizia 

con vocale.  

Per quanto riguarda invece gli altri pronomi diretti mi, ti, ci, vi il participio passato può 

concordare o non concordare con i pronomi, ad esempio:  

- Mario non ci ha visti.  oppure Mario non ci ha visto.  
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3.5 Pronomi indiretti  

I pronomi indiretti, in italiano, sono particelle pronominali che svolgono la funzione di 

sostituire un complemento indiretto, ovvero un nome introdotto dalla preposizione a, 

all’interno di una frase. Rispondono alle domande a chi? o a che cosa? indicando, appunto, 

la persona o la cosa verso cui viene diretta l’azione, ad esempio: ho scritto un messaggio a 

te / Ti ho scritto un messaggio.  

Si usano con verbi che reggono un complemento indiretto, come parlare a, telefonare a, dare 

a, scrivere a, ecc. quindi sia con verbi intransitivi12 come telefonare a, piacere a ect. (Questo 

gelato piace a me / Questo gelato mi piace), sia con verbi transitivi che però abbiano un terzo 

argomento (dare qualcosa a qualcuno, ad esempio: do la tesi alla professoressa: le do la 

tesi/ do la tesi a lei). 

Di seguito viene riportata una tabella riassuntiva dei pronomi indiretti:  

Persona Forma atona (non accentata, 

prima del verbo) 

Forma tonica (accentata, 

dopo il verbo o con 

preposizione) 

io mi a me 

tu ti a te 

lui gli a lui 

lei le a lei 

noi ci a noi 

voi vi a voi 

loro gli (a volte: loro) a loro  

 
12 Un verbo è non transitivo se nessun dei suoi argomenti è un oggetto diretto. Salvi, Vanelli (2004, p. 49)  
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Per la terza persona plurale nell'italiano standard esiste la forma loro, che è riservata ad uno 

stile più formale in particolare nella lingua scritta (tecnico-scientifico, letterario, in una certa 

misura anche il giornalistico) (Salvi, Vanelli, 2004, p. 197). 

Tuttavia, loro nel parlato contemporaneo e ormai anche in parte dello scritto non formale è 

stato sostituito da gli (originariamente singolare maschile) per due ragioni principali. In 

primo luogo, l'economia linguistica favorisce il monosillabo atono gli rispetto al bisillabo 

tonico loro, allineandosi alla preferenza del sistema clitico italiano per forme proclitiche 

leggere: gli ho parlato risulta più fluente di: ho parlato loro. In secondo luogo, interviene 

un'analogia col paradigma pronominale: mentre mi, ti, ci, vi coprono atonicamente tutte le 

persone, gli completa il sistema come equivalente plurale, uniformandone la struttura 

(Salvi, Vanelli, 2004, pp. 197-198). 

Il pronome indiretto di terza persona plurale loro si usa sempre dopo il verbo, 

indipendentemente da fatto che il modo del verbo sia finito o non finito: ho paura di dire loro 

quelle cose (Renzi, Salvi, Cardinaletti 2022, p. 567). 

Dunque, oggi nella lingua italiana, è più diffuso l’uso del pronome gli. Bisogna, però, prestare 

attenzione, in quanto si potrebbe creare ambiguità con gli pronome indiretto di terza persona 

singolare in assenza di contesto specifico.  

 

3.6 Posizione dei pronomi  

I pronomi diretti e indiretti atoni in italiano seguono regole ben precise riguardo alla loro 

posizione nella frase, che varia a seconda del tipo di verbo e della struttura della frase. Nella 

maggior parte dei casi, i pronomi diretti si collocano prima del verbo coniugato, come in (Ti 

amo) o (Lo vedo spesso). Questa regola vale per i verbi all’indicativo, congiuntivo, 

condizionale, ossia per i modi finiti:  

- La pizza? Io la mangio/mangiavo/mangerò/l’ho mangiata spesso. 

- La pizza? E speri che io la mangi? 

- Una pizza? La mangerei volentieri… 
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I pronomi seguono invece il verbo dopo i modi non finiti (infinito, gerundio, participio 

passato) e dopo l’imperativo positivo.  

L’imperativo presenta una particolarità sintattica legata alla posizione dei pronomi. Con 

l’imperativo positivo13, i pronomi si collocano sempre dopo il verbo, fondendosi con esso in 

un’unica parola: mangiala!  mangiatela! Al contrario, con l’imperativo negativo, sono 

ammesse due posizioni: è possibile dire sia non mangiarla sia non la mangiare, e nel 

secondo caso si parla di risalita del clitico, ovvero della sua ricollocazione prima del verbo. 

Una flessibilità simile si osserva anche con i verbi modali come volere, potere e dovere 

seguiti da un infinito, dove si accettano entrambe le forme: ad esempio. Lo posso fare e 

Posso farlo, oppure Li devo mangiare e Devo mangiarli. Lo stesso vale per i verbi fraseologici 

(come cominciare a, finire di, stare per, continuare a) e per i verbi di movimento (come 

andare a, venire a), dove il pronome può precedere o seguire il verbo: sono quindi entrambe 

corrette le forme Lo sto per mangiare e Sto per mangiarlo (Cordin, 2019, pp.20-21). 

 

3.7 I pronomi accoppiati  

In italiano, i pronomi accoppiati (detti anche nessi di clitici) si formano quando un pronome 

indiretto (atono) e uno diretto (anch’esso atono) compaiono insieme nella stessa frase, 

seguendo un ordine fisso e subendo particolari trasformazioni morfologiche. 

La regola fondamentale è che il pronome indiretto precede sempre quello diretto, e in 

presenza delle forme lo, la, li, le, ne, si verificano i seguenti cambiamenti: 

- mi, ti, ci, vi mutano in me, te, ce, ve.es: mi dai il libro? me lo dai? 

 
13 Nella coniugazione dell'imperativo italiano, i verbi che alla seconda persona singolare terminano in -i (come dire, fare, dare, stare e andare) presentano 

una particolare modifica ortografica quando vengono combinati con i pronomi. In questo caso, si verifica un doppio fenomeno: la vocale finale -i cade e la 

consonante iniziale del pronome si raddoppia, per esempio il verbo dire: la forma imperativa di', perde l'apostrofo (l'apostrofo giustificabile con l’opportunità 

di distinguerlo da di preposizione e dì sostantivo, Serianni 1989 p.81) e la vocale finale quando si unisce al pronome (lo), diventando dillo. Lo stesso avviene 

con: fa' (imperativo di fare) che diventa (fallo).  
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- gli e le si fondono in glie-, che si unisce al pronome successivo formando un’unica 

parola (glielo, gliela, glieli, gliele); 

Per quanto riguarda la posizione, i pronomi accoppiati seguono le stesse regole che valgono 

per i pronomi semplici, ossia si collocano prima del verbo con i modi finiti, dopo il verbo con 

i modi non finiti e l’imperativo positivo (Dagliela!), mentre possono stare sia prima che dopo 

con l’imperativo negativo (Non gliela dare/ non dargliela) e con verbi compositi come i 

modali o i fraseologici (posso portargliela/ gliela posso portare; sto per mandargliela/ gliela 

sto per mandare ecc.) 

La loro frequenza nell’uso orale e scritto ne fa un elemento chiave per la fluidità dell’italiano, 

che a differenza di lingue come il francese, l’inglese o il tedesco, non richiede 

obbligatoriamente l’uso del pronome soggetto; questo mostra come l’italiano tenda alla 

sintesi e all’economia linguistica, evitando ripetizioni superflue. In questo quadro si colloca 

l’efficacia dei doppi clitici glielo, me ne, te lo, che permettono di evitare strutture ridondanti 

es. Ho detto questo a lui, preferendo: gliel’ho detto (Coletti, 2021, p.140). 

Di seguito viene riportata una tabella riassuntiva dei pronomi accoppiati nella lingua 

italiana:  

me lo te lo glielo se lo ce lo ve lo 

te la te la gliela se la ce la  ve la 

me li te li glieli se li ce li ve li 

me le  te le gliele se le ce le  ve le 

me ne te ne gliene se ne ce ne  ve ne  
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3.8 Il pronome in arabo 

L’arabo, classificato tra le lingue semitiche, presenta una grammatica complessa e una 

fonetica ricca. Uno degli aspetti fondamentali della grammatica araba sono i pronomi, che 

possono variare in base alla funzione che svolgono nella frase, e nella lingua araba, il 

pronome (مِير  Aldamir) è classificato come nome definito che sostituisce un nome الضَّ

esplicito, indicando tre entità fondamentali: il parlante io, noi, l'interlocutore tu, voi e ciò che 

è assente lui, lei, loro. La grammatica araba distingue due principali tipi di pronomi 

personali: pronomi isolati ( المنفصلة  الضمائر ) e pronomi suffissi ( المتصلة  الضمائر ). Questa 

classificazione non è soltanto di tipo morfologico, ma rispecchia anche funzioni diverse 

all’interno della struttura della frase. (Al Nahw al Wafi, Abbas Hassan 2018, p.196).  

 

3.8.1 Pronomi isolati  

I pronomi isolati, come deducibile dal nome, sono forme che appaiono isolate e autonome. 

Nella frase, ricoprono principalmente il ruolo di soggetto, e sono fondamentali soprattutto 

nella costruzione delle frasi nominali ( اسمية  جملة  ). Spesso vengono posti all'inizio 

dell'enunciato, sia per dare enfasi che per garantire chiarezza espressiva. Li vediamo nella 

seguente tabella: 

Persona 1 (m&f) 2 maschile 2 femminile 3 maschile 3 femminile 

Singolare 

Grafia (arabo) أنَا أنَت ْ أنَت َ هوُ ِ هِي َ َ 

Pronuncia ana anta anti huwa hiya 

Traduzione  io tu tu lui/esso lei/essa 

Duale 

Grafia (arabo)  هُمَا هُمَا أنْتمَُا أنْتمَُا 

Pronuncia  antuma antuma huma huma 
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Traduzione  voi due voi due loro due loro due 

Plurale 

Grafia (arabo) نحَْن أنْتمُ ُ أنْتنُ ْ هُم َ َّ هنُ ْ َّ 

Pronuncia nahnu antum antunna hum hunna 

Traduzione noi voi  voi loro/essi loro/esse 

 

 La tabella offre una panoramica completa dei pronomi indipendenti in arabo, organizzati 

secondo persona, genere e numero. Si osserva innanzitutto la presenza del duale, una forma 

grammaticale assente in italiano che indica specificamente due referenti (es. antuma per: 

voi due, e huma per: loro due), mentre l'italiano utilizza il plurale anche per coppie. La 

distinzione di genere è marcata: nella seconda persona tu, anta (maschile) 

e anti (femminile) differiscono sia nella grafia araba che nella pronuncia; nella terza 

persona, huwa (maschile), hiya (femminile) e le forme plurali hum - loro (maschile) 

e hunna – loro (femminile) mostrano un sistema più articolato rispetto all'italiano. 

Rispetto all'italiano, l'arabo presenta una maggiore specificità morfologica, soprattutto nel 

mantenimento del duale (l'arabo moderno standard tende a ridurre il duale a favore del 

plurale in alcuni contesti) e nella distinzione di genere persino nella seconda persona 

singolare, la seconda e la terza persona plurale. Strumenti didattici come questa tabella 

sono essenziali per evidenziare le differenze strutturali tra le due lingue, in particolare per 

italofoni che devono acquisire categorie grammaticali inesistenti nella propria lingua madre. 

Come emerge dalla tabella, l’arabo distingue rigidamente il genere (maschile/femminile) e 

contempla un tratto morfologico assente in italiano, ovvero il duale, una forma specifica per 

coppie (antuma voi due,huma loro due), mentre l’italiano ricorre al plurale anche per il 

duale. I pronomi indipendenti, funzionanti come soggetto, mostrano una marcata 

differenziazione di genere già nella seconda persona singolare (anta maschile vs anti 

femminile) e nella terza plurale (hum maschile vs hunna femminile). 
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3.8.2 I pronomi suffissi 

I pronomi suffissi ( المتصلة  الضمائر ) sono pronomi personali che non compaiono in forma 

isolata, ma si uniscono alla parola che li precede, sia essa un verbo, un nome o una 

preposizione. Inoltre, non possono essere posti all’inizio di una frase. La loro funzione 

sintattica varia a seconda della posizione all’interno della frase. Essi possono svolgere il 

ruolo di complemento oggetto diretto o indiretto, o quello di un aggettivo possessivo. Quest’ 

ultimo caso si manifesta quando i pronomi suffissi vengono uniti a dei nomi, funzionando 

così come equivalenti degli aggettivi possessivi italiani, dato che l’arabo non possiede una 

vera e propria classe di aggettivi possessivi. La relazione tra il soggetto che possiede e ciò 

che si possiede si costruisce attraverso il cosiddetto stato costrutto (iḍafa), nel quale il 

suffisso sostituisce il possessore dopo il nome reggente. Es. esempio, kitabuka (َُكِتاَبك) 

significa letteralmente il libro di te, cioè il tuo libro; analogamente sayyaratuna (َسَيَّارَتنُا) 

equivale a: l’auto di noi, ovvero la nostra auto. 

Persona Singolare Pronuncia Plurale Pronuncia Duale Pronuncia 

I (comune 

per 

maschile e 

femminile) 

ـنِي/نِي  (verbi e 

alcune 

particelle): 

me, mi 

ـي /ي  (nomi e 

preposizioni)

: di me, mio, 

me 

ni 

 

yi 

ـنا/ نا : 

noi, ci, 

di noi, 

nostro 

na —  

II maschile 
ـك /كَ  َ: te, ti, di 

te, tuo 
ka 

ـكُم /كُم : 

voi, vi, 

di voi, 

vostro 

kum 

ـكُما /كُما  : 

voi due, 

vi, di voi 

due, 

vostro 

kuma 
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II 

femminile 

ـك /كِ  ِ: te, ti, di 

te, tuo 
ki 

ـكُن/كُنَّ  َّ: 

voi, vi, 

di voi, 

vostro 

kun —  

III maschile 

ـه  /هُ  ُ: lui, lo, 

gli, di lui, 

suo 

hu 

ـهُم/هُم : 

li, essi, 

di essi, 

loro 

hum 

ـهُما /هُما : 

essi, loro 

due, li, le, 

di essi o 

esse due, 

loro 

huma 

III 

femminile 

ـهَا /هَا : lei, la, 

le, di lei, suo 
ha 

ـهُن/هنَُّ  : 

le, 

esse, 

di 

esse, 

loro 

hun —  

 

Come si può notare nella tabella per la prima persona singolare, es. il suffisso ـنِي (me, mi) 

compare con i verbi (رَآنِي, raʾani, mi vide), mentre ـي (mio, di me) accompagna nomi e 

preposizioni (كِتاَبِي, kitabi, il mio libro). La seconda persona distingue tra maschile e 

femminile già al singolare come succede nei pronomi isolati (ـك َ te maschile,  ِـك te femminile), 

una peculiarità assente in italiano. La terza persona mostra una differenziazione analoga, 

con ـه ُ (lui, lo) e ـهَا (lei, la), e includes anche il duale (ـهُمَا per loro due). 

 

3.9 Pronomi diretti e indiretti in arabo  

In arabo non si distingue chiaramente, dal punto di vista grammaticale tra il pronome diretto 

e il pronome indiretto come in italiano, ma la funzione si esprime attraverso i suffissi 
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pronominali che possono essere uniti a preposizioni o verbi. Quando questi pronomi 

vengono uniti a verbi, assumono il valore di complemento oggetto diretto, modificando il 

significato per includere l’oggetto dell’azione. Ad esempio, in raʾānī (رَآنِي, mi ha visto), il 

suffisso -nī indica che l’oggetto della visione è la prima persona singolare (me); mentre in 

katabaha (كَتبَهََا, l’ha scritta), il suffisso -ha si riferisce a un oggetto femminile singolare (la).  

Pronome in 

Italiano 
Suffisso arabo Pronuncia Esempio (verbo + suffisso) Traduzione 

mi ـيِ /  ـنِي  ni رَأيَْتـنُِي (ra’aytu-nī) mi hai visto 

ti(m.) ـك َ ka  َرَأيَْتـُك (ra’aytu-ka) ti ho visto 

ti (f.) ـك ِ ki  ِرَأيَْتـُك (ra’aytu-ki) ti ho vista 

lo  ـه ُ hu  ُرَأيَْتـُه (ra’aytu-hu) l'ho visto 

la ـهَا ha  رَأيَْتـُهَا (ra’aytu-hā ) l'ho vista 

ci َـنا na رَأيَْنَـا (ra’ay-nā ) ci ha visto 

vi (pl.) ـكُم kum رَأيَْتـُكُم (ra’aytu-kum ) vi ho visti 

li ـهُم ْ hum  ْرَأيَْتـُهُم (ra’aytu-hum ) li ho visti 

 

Quando invece i suffissi si attaccano a preposizioni, acquisiscono valore di complemento 

indiretto, traducendo relazioni come a, con o da qualcuno. La struttura fonetica può subire 

in questo caso delle modifiche: la preposizione ila (إلى) diventa ilay- (إليـ) prima del suffisso 

(ilayhi, a lui), mentre bi- (بـ) + -hu forma bihi (بِِه, con lui). Esempi comuni includono maʿana 

 Jāmi‘ al-durūs al-‘Arabīyah, Ghalāyīnī, Muṣṭafá, 1994  .(da loro ,عَْنْهُم) e anhum (con noi ,مَعنَاَ)

pp. 115 – 121. 

 

 

https://www.arabicbookshop.net/main/cataloguefilter.asp?auth=Ghalayini%2C+Mustafa&sort=6&type=AUTHOR
https://www.arabicbookshop.net/main/cataloguefilter.asp?auth=Ghalayini%2C+Mustafa&sort=6&type=AUTHOR
https://www.arabicbookshop.net/main/cataloguefilter.asp?auth=Ghalayini%2C+Mustafa&sort=6&type=AUTHOR
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CAP. 4  

Insegnare i pronomi diretti e indiretti online ad apprendenti sudanesi: sfide e strategie 

in una classe A2 presso il Comboni Italian Center (CIC) 

 

Insegnare i pronomi diretti e indiretti a studenti sudanesi di livello A2 online presso il 

Comboni Italian Center (CIC) si è rivelata un’esperienza stimolante e profondamente 

formativa, sia per me come insegnante che per gli studenti coinvolti. Questo argomento, 

spesso considerato uno dei punti più complessi della grammatica italiana per gli studenti di 

livello A2, ha richiesto un approccio didattico progressivo, creativo e personalizzato. 

In questo capitolo, analizzeremo le principali difficoltà emerse nell’apprendimento di queste 

strutture grammaticali e le strategie adottate per favorirne l’acquisizione.  

 

4.1 Profilo degli studenti del livello A2.1 

La classe di livello A2.1 presso il Comboni Italian Center (CIC) era composta da diciassette 

partecipanti: sedici studenti sudanesi, uno libico e una libanese. L’età degli studenti variava 

dai venti ai cinquant'anni, con una netta prevalenza delle fasce più giovani. Sette studenti 

avevano tra venti e ventisei anni, sei tra i ventisei e i trenta, tre tra i trenta e i quaranta, mentre 

solo uno superava i quarant’anni. Da questi dati emerge che il gruppo era composto 

prevalentemente da giovani adulti, con circa l’87% degli studenti al di sotto dei trent’anni. 

Gli studenti condividevano l’arabo come lingua madre, e la maggior parte di loro utilizzava 

l’inglese come lingua ponte. Alcuni, inoltre, avevano una conoscenza base del francese o 

dello spagnolo, fattore che a volte facilita l’apprendimento dell’italiano grazie alle 

somiglianze tra le lingue romanze. La distribuzione geografica degli studenti era piuttosto 

varia: mentre alcuni risiedevano in Sudan, altri si trovavano in Italia, in Arabia Saudita, negli 

Emirati Arabi Uniti e in Rwanda. 
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La presenza della studentessa libanese e dello studente libico aggiungeva poi un ulteriore 

livello di interculturalità, permettendo confronti linguistici interessanti e arricchendo le 

lezioni con sfumature dialettali 14 e culturali diverse.  

Gli studenti hanno scelto di studiare la lingua italiana principalmente per interesse 

personale, spinti dalla passione per la cultura, la musica o il semplice piacere di 

imparare. Molti di loro hanno indicato anche motivi pratici, come il bisogno di comunicare 

perché vivono in Italia, alcuni invece, hanno sottolineato il fascino della lingua italiana, 

descrivendola come piacevole e coinvolgente. Pochi, invece, hanno menzionato ragioni 

legate al lavoro o allo studio. 

Per accedere al corso di livello A2, la maggior parte degli studenti (undici su diciassette, pari 

al 65%) aveva completato con successo il livello precedente (A1) presso il Comboni Italian 

Center (CIC), dimostrando così una progressione lineare nel proprio percorso di 

apprendimento. Gli altri partecipanti erano stati ammessi attraverso modalità alternative: 

sei studenti (35%) avevano superato un apposito placement test volto a verificare il 

possesso delle competenze minime richieste, mentre un unico studente era stato ammesso 

presentando un attestato di frequenza a un corso di italiano di livello A1 svolto presso 

un’altra istituzione.  

 

4.2 Materiali e risorse utilizzate 

Come materiale di base è stato utilizzato il manuale “Un tuffo nell'azzurro 1”, edito 

da Edilingua, aggiornato nel 2024 per livelli A1-A2 del QCER. Creato dagli autori Patrizia 

Bacci e Giovanni Zambardino, il suddetto manuale si distingue per il suo approccio 

comunicativo ed un buon bilanciamento tra grammatica, lessico e competenze pratiche, 

 
14 L’arabo si divide principalmente in due varietà: la fuṣḥā (o arabo classico/standard) e la ʿāmmiyya (o arabo 

dialettale). Esistono molti dialetti arabi e ogni Paese ha il suo. Per esempio: il sudanese, il libanese, l’egiziano, 

il marocchino e molti altri. 
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arricchito da contenuti digitali integrati. Il manuale presenta inoltre temi attuali (come social 

media e sostenibilità). 

Il volume si articola in quattordici unità tematiche precedute da un'unità introduttiva (A0), 

ciascuna focalizzata su situazioni quotidiane (presentazioni, acquisti, cibo, tempo libero 

ecc.). Particolarmente rilevanti per l'insegnamento dei pronomi diretti e indiretti sono 

le unità numero 7 e 9, in cui gli esercizi guidano gradualmente gli studenti dalla sostituzione 

degli oggetti (bevi il caffè - Lo bevo) all'uso dei complementi indiretti (Spiego a 

Marco - Gli spiego). Le appendici finali del manuale includono schede grammaticali 

sintetiche, esercizi supplementari e un glossario. Ogni unità del volume è accompagnata da 

dialoghi con audio accessibili via QR code, attività collaborative come role-play (unità sette: 

al bar, unità nove: al ristorante) e giochi di gruppo.  

Oltre al manuale principale, ho utilizzato come risorse supplementari tre grammatiche di 

riferimento. La prima è la “Grammatica pratica della lingua italiana” di Marco Mezzadri 

(Bonacci Editore, 2016). Si tratta di un manuale completo pensato per studenti stranieri di 

livello A1–C1 che si distingue per il suo approccio chiaro e pratico, con spiegazioni 

grammaticali abbinate a esercizi progressivi che facilitano l'apprendimento.   

 

Figura 7, un esempio di attività di utilizzo dei pronomi estratto dal “Grammatica pratica della lingua 

italiana”, 2016, p. 74 

 

La seconda risorsa a cui ho fatto ricorso e che si è rivelata fondamentale per l’insegnamento 

dei pronomi diretti (p. 86–94) e indiretti (p. 105–108) è “Nuova grammatica pratica della 
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lingua italiana” di Susanna Nocchi (ALMA edizioni, 2011). Il suo metodo integra in modo 

efficace tre dimensioni complementari: esercizi che promuovono un apprendimento 

progressivo, attività ludiche che rendono lo studio più stimolante, e contesti comunicativi 

che favoriscono l’applicazione pratica delle regole grammaticali. Personalmente, ho 

impiegato questo manuale di grammatica per introdurre i pronomi indiretti, poiché offre una 

spiegazione dettagliata accompagnata da esempi chiari ed esplicativi, come illustrato nella 

Figura 8. 

 

Figura 8, “Nuova grammatica pratica della lingua italiana”, 2011, p.105. 
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Infine, il terzo manuale utilizzato è “I pronomi italiani” di Ciro Massimo Naddeo (ALMA 

edizioni, 2011), uno strumento didattico di grande valore per affrontare l’uso corretto dei 

pronomi nella lingua italiana. Le pagine 4–20, incentrate sui pronomi diretti e indiretti, sono 

esemplificative del metodo di insegnamento efficace di questa grammatica, che condensa 

spiegazioni teoriche puntuali con esercizi applicativi per gli studenti. Personalmente ho 

trovato molto riuscito il suo sforzo di creare parallelismi tra   pronomi diretti e indiretti e 

metterne in luce le differenze tra di essi. Nella Figura 9 possiamo vedere un esempio di 

attività in cui gli studenti devono scegliere tra pronome diretto e indiretto, esercitandosi così 

nell'applicazione pratica delle regole. 

 

Figura 9, I pronomi italiani, 2011 p.19. 
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4.3 Strumenti digitali 

Durante le lezioni ho utilizzato diversi strumenti digitali per facilitare l’apprendimento e 

promuovere l’interazione. La piattaforma principale adoperata per lo svolgimento del corso 

è stata Zoom, che mi ha permesso di condurre video lezioni sincrone in modo strutturato e 

coinvolgente. Sfruttando le breakout rooms, ho suddiviso gli studenti in piccoli gruppi per 

svolgere attività collaborative, stimolando la conversazione e il lavoro di squadra. Queste 

stanze virtuali hanno favorito in particolare la partecipazione degli studenti più timidi, che 

tendevano a rimanere in silenzio durante le discussioni nella main room. Mentre gli studenti 

svolgevano le attività, io passavo da una stanza all’altra per offrire supporto, rispondere alle 

domande e monitorare la pronuncia e lo svolgimento dell’attività.  

Al termine dell’attività, la classe si riuniva nuovamente nella main room per ripetere insieme 

quanto svolto e riassumere gli argomenti appresi, dando spazio anche alla scoperta e alla 

comprensione di nuove parole.  

La funzione di condivisione schermo è stata fondamentale per mostrare presentazioni, 

video e spiegazioni grammaticali in tempo reale, rendendo le spiegazioni più chiare e 

interattive. Ho utilizzato anche la lavagna virtuale di Zoom, uno strumento estremamente 

efficace per le lezioni online, offre un’interfaccia chiara e funzionale che permette di 

scrivere, disegnare e condividere contenuti in modo immediato. Con strumenti come penna, 

evidenziatore, forme geometriche e la possibilità di salvare il lavoro, la lavagna digitale 

supera molti limiti di quella tradizionale. Gli studenti possono intervenire direttamente, 

correggere esercizi o annotare concetti, migliorando la partecipazione attiva. 

Infine, Word si è rivelato uno strumento prezioso per creare e modificare esercizi scritti, 

condividere appunti e correggere errori direttamente insieme agli studenti, favorendo 

l’apprendimento attivo. 
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4.4 Approccio e metodo 

L’approccio che è stato scelto l'insegnamento online per studenti di livello A2 si basava su 

una combinazione di interazione sincrona, lavoro collaborativo e follow-up strutturato, con 

l'obiettivo di rendere le lezioni semplici e pratiche. Ho utilizzato Zoom come piattaforma 

principale, sfruttandone le diverse funzionalità per creare un ambiente dinamico e 

interattivo. Durante la lezione, gli argomenti venivano spiegati, condividendo lo schermo per 

presentare slide, immagini o brevi video, in modo da facilitare la comprensione attraverso 

supporti visivi. Ho avuto modo di notare come questo metodo aiuti gli studenti a seguire 

meglio i concetti, soprattutto quando si tratti di grammatica o lessico nuovo.  

Per incoraggiare la pratica attiva della lingua, gli studenti venivano suddivisi nello spazio 

virtuale breakout rooms, in cui lavoravano in coppie o piccoli gruppi su attività mirate, come 

dialoghi guidati, comprensione scritta o giochi di ruolo. Questa fase permetteva loro di 

applicare immediatamente ciò che avevano appreso, ma in un contesto più informale e 

meno intimidatorio. Al termine dell’attività, tornavamo tutti insieme nella main room per 

condividere i risultati, correggere eventuali errori e consolidare gli apprendimenti in modo 

collettivo. 

Al di fuori della lezione, è stato utilizzato “Slack” come strumento principale per mantenere 

il contatto con gli studenti e fornire loro tutto il materiale necessario. Dopo ogni sessione, 

veniva inviato un messaggio riassuntivo con gli argomenti trattati, i vocaboli chiave, gli 

esercizi svolti e le istruzioni per i compiti assegnati (come vediamo nella figura 10). In questo 

modo, gli studenti avevano sempre a disposizione un riferimento chiaro per ripassare e 

prepararsi alla lezione successiva. I compiti venivano poi corretti all’inizio della lezione 

seguente, dedicando qualche minuto al confronto e al chiarimento di eventuali dubbi. 
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Figura 10, un messaggio riassuntivo su slack. 

 

La struttura delle mie lezioni è pensata per bilanciare teoria e pratica, garantendo che gli 

studenti abbiano sempre l’opportunità di mettere in gioco le loro competenze linguistiche in 

modo attivo. Cercavo inoltre di adattare il ritmo delle lezioni alle esigenze del gruppo, 

introducendo quando necessario attività di ripasso o approfondimento.  

 

4.5 Criticità e strategie dell’apprendimento  

Chi studia l’italiano come lingua seconda tende inizialmente a evitare l’uso dei clitici, oppure 

a sostituirli con pronomi tonici, come osservato da Berretta (1986) e da Grassi e Mangiarini 

(2010 p. 140). Durante un corso, quando l’apprendente comincia a confrontarsi seriamente 

con i clitici, spesso incontra difficoltà nel distinguere quelli diretti da quelli indiretti, 

specialmente per le forme della terza persona singolare e plurale. La scelta di un pronome 

quale lo o gli richiede la conoscenza del quadro argomentale di ciascun verbo, una 

competenza che risulta complessa per chi non è madrelingua (Jezek, 2005). 

Berretta (1986) ha identificato un percorso graduale nell'acquisizione naturale dei clitici 

italiani da parte di non-madrelingua.  
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ci (esserci) > mi dativo, accusativo, riflessivo > si impersonale > si riflessivo > ti > lo 

flesso (lo, la, li, le, lo uso neutro idiomatico) > nessi me lo, te lo > ci locativo > gli (a 

lui) > gli (a loro) > ci, vi dativo, accusativo, riflessivo > le > ne partivo > ne accusativo 

genitivale > ne locativo > nessi di tre clitici 

Questa progressione riflette una difficoltà crescente: si parte da forme più semplici come il 

ci locativo (ci sono) e riflessive (mi lavo), per arrivare a usi più astratti (ne partitivo) e 

combinazioni complesse. La scala resta un riferimento utile per insegnanti e ricercatori, 

evidenziando le tappe critiche nell’acquisizione dei pronomi personali da parte di non nativi. 

Con il livello A2 si può arrivare fino all’introduzione dei pronomi diretti e indiretti. Il passaggio 

ai pronomi doppi e ai clitici più complessi, come ci in usi verbali idiomatici (contarci, 

crederci, ecc.) e ne, va invece riservato ai livelli B1 e B2, come indicato nel Sillabo Lo Duca 

(2006) e in altri riferimenti. Anche il manuale Un tuffo nell’azzurro segue questa 

progressione. 

Attraverso un breve sondaggio scritto, gli studenti della classe A2.1 hanno evidenziato 

diverse difficoltà nell’uso dei pronomi italiani, come illustrato nella Figura 10. Sei studenti 

(60%) hanno dichiarato di avere problemi nel distinguere tra pronomi diretti e indiretti, 

soprattutto quando questi vengono utilizzati all’interno delle frasi. Spesso, infatti, non 

riescono a identificare correttamente il referente del pronome. Due studenti (20%) hanno 

sottolineato l’importanza di comprendere bene il contesto e la costruzione della frase per 

utilizzare i pronomi in modo appropriato. Tra le difficoltà più comuni emerge anche quella di 

scegliere il pronome corretto in base al verbo e di riconoscere il tempo verbale adeguato. 
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Figura 11. Le difficoltà dichiarate dagli studenti. 

 

Una delle domande del sondaggio era se la conoscenza dell’arabo avesse facilitato 

l’apprendimento dei pronomi italiani. Tutti gli studenti hanno risposto che la loro familiarità 

con l’arabo ha influito in modi diversi. Otto studenti (80%) ritengono che l’arabo sia stato 

molto utile, grazie alla presenza dei pronomi nella lingua e alla somiglianza del sistema di 

coniugazione legato al soggetto. Alcuni hanno precisato che comprendere il concetto 

generale dei pronomi è stato più semplice proprio grazie a questa base linguistica. Altri, 

invece, hanno sottolineato che l’aiuto è stato parziale, soprattutto nel riconoscere situazioni 

grammaticali specifiche, come la distinzione tra genere femminile e maschile. Infine, sei 

studenti (60%) hanno riferito di aver tratto un beneficio modesto, ma comunque 

significativo, nel trasferire competenze da una lingua all’altra. 

Gli studenti hanno condiviso diverse osservazioni sulle somiglianze e differenze tra i 

pronomi arabi e italiani. Sei studenti (60%) hanno notato che entrambe le lingue utilizzano 

pronomi distinti per genere e numero, come maschile, femminile, singolare e plurale. Alcuni 

hanno evidenziato che, pur esistendo somiglianze strutturali, i pronomi arabi risultano più 
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complessi. Un altro aspetto comune è che, in entrambe le lingue, la pronuncia dei pronomi 

si adatta al genere e alla quantità dell’oggetto. 

Cinque studenti (50%) hanno osservato che alcuni pronomi in arabo richiedono una 

preposizione, analogamente ai pronomi indiretti in italiano. Inoltre, in arabo esistono forme 

femminili specifiche per te, voi e loro, e gli usi dei pronomi sono abbastanza simili tra le due 

lingue. È stato anche sottolineato che, in italiano, i pronomi personali precedono il verbo, 

mentre in arabo vengono generalmente attaccati alla fine della parola. Infine, uno studente 

ha ammesso di trovare difficile collegare l’arabo all’italiano, preferendo invece confrontare 

quest’ultimo con l’inglese. 

Durante la fase di comprensione e apprendimento dei pronomi gli studenti hanno mostrato 

grande partecipazione. Alcuni hanno posto domande come: «come faccio a capire quando 

usare lo invece di gli?», «Se il verbo è “scrivere”, devo dire “le scrivo” o “la scrivo”?». Di solito, 

quando mi vengono rivolte queste domande, preferisco riformularle per tutta la classe e 

chiedo: «Chi vuole rispondere a questa domanda?», in questo modo, offro a chi ha già 

compreso il funzionamento delle regole l’opportunità di aiutare i colleghi, proponendo 

spiegazioni ed esempi concreti. 

Questa modalità di collaborazione, in particolare nella main room dove sono presenti tutti 

gli studenti, ha permesso di chiarire anche i casi più complessi, come l’accordo di genere 

tra la/le e gli/loro. 

 

4.6 Dalla teoria alla pratica 

Durante il percorso di apprendimento dei pronomi, ho scelto di adottare il principio del riuso 

come strategia didattica per consolidare le competenze acquisite dagli studenti. Attraverso 

il riutilizzo consapevole di strutture grammaticali già incontrate, gli alunni hanno avuto 

l’opportunità di approfondire l’uso dei pronomi diretti e indiretti (Nella Figura 12 si può 

vedere un esempio delle attività che hanno fatto gli studenti). Questo ha permesso loro non 

solo di ripassare le regole, ma anche di metterle in pratica in modo più naturale e funzionale. 
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Le attività scritte hanno avuto un ruolo fondamentale in questo processo. Ho proposto 

esercizi di grammatica esplicita, cloze test focalizzati sui pronomi, attività di riordino di frasi 

e compiti di produzione scritta libera. Queste attività hanno favorito una riflessione 

strutturata sulla funzione del pronome nella frase e sulla sua collocazione corretta. 

Particolarmente efficace si è rivelata la produzione di brevi racconti o dialoghi in cui era 

richiesto l’utilizzo consapevole dei pronomi, un esercizio che ha stimolato la creatività e il 

controllo sintattico degli studenti. 

 

Figura 12, Nocchi, “Nuova grammatica pratica della lingua italiana”, 2011, p.92. 
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In parallelo, ho organizzato attività orali che miravano a rendere l’uso dei pronomi più fluido 

e spontaneo. Tramite giochi di ruolo (come mostrato nella Figura 13), dialoghi guidati ed 

esercizi di domanda e risposta a catena, gli studenti hanno avuto occasione di usare i 

pronomi in situazioni comunicative reali o simulate.  

 

figura 13, Bacci, Zambardino, “un tuffo nell’azzurro”, 2024, p. 121. 

 

Queste dinamiche hanno favorito la partecipazione attiva, riducendo l’ansia da prestazione 

linguistica e incoraggiando la collaborazione tra pari. 

La risposta degli studenti al riuso è stata positiva. Molti hanno mostrato maggiore 

consapevolezza e accuratezza nell'uso dei pronomi, sia in contesti scritti che orali. Alcuni 

hanno cominciato ad autocorreggersi spontaneamente, dimostrando una comprensione 

più profonda delle regole grammaticali. In definitiva, il riuso ha contribuito a trasformare un 

argomento astratto in uno strumento espressivo, potenziando l’efficacia comunicativa e 

rinforzando la fiducia nelle proprie capacità linguistiche.  
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Conclusioni 

L’insegnamento dei pronomi diretti e indiretti a studenti sudanesi di livello A2 presso il 

Comboni Italian Center (CIC) si è rivelato un percorso ricco di sfide, ma anche di 

soddisfazioni e crescita reciproca. Attraverso un approccio didattico graduale, creativo e 

personalizzato, è stato possibile trasformare un argomento complesso come i pronomi 

diretti e indiretti in un’opportunità di apprendimento significativa e coinvolgente. Le 

principali difficoltà riscontrate, come la distinzione tra pronomi diretti e indiretti e il loro 

corretto uso nei diversi contesti verbali, sono state affrontate con strategie mirate: l’impiego 

di materiali didattici diversificati, l’integrazione di strumenti digitali come Zoom e Slack, e 

attività collaborative che hanno stimolato la partecipazione attiva. Il principio del riuso, 

applicato sia in esercizi scritti che orali, ha favorito la il consolidamento delle competenze e 

un uso più spontaneo e preciso dei pronomi.  

La classe, composta prevalentemente da giovani adulti con l’arabo come lingua madre, ha 

mostrato un forte interesse per la lingua italiana, motivato da esigenze personali e 

professionali. La conoscenza dell’arabo ha in parte facilitato l’apprendimento, pur 

richiedendo attenzione alle differenze strutturali tra le due lingue. La collaborazione tra pari, 

soprattutto durante le discussioni nelle breakout rooms, ha arricchito ulteriormente il 

processo formativo, contribuendo alla creazione di un ambiente inclusivo. In sintesi, questa 

esperienza ha messo in luce l’importanza di adattare metodi e risorse alle esigenze 

specifiche degli studenti, valorizzando le loro competenze pregresse e promuovendo un 

apprendimento attivo e contestualizzato. I risultati ottenuti confermano che, con un 

approccio flessibile e ben strutturato, anche gli aspetti più complessi della grammatica 

possono essere appresi con successo, rafforzando la fiducia e l’autonomia degli studenti nel 

loro percorso di studio dell’italiano. Questa tesi non solo offre spunti concreti per 

l’insegnamento dei pronomi in contesti simili, ma apre anche la strada a future ricerche su 

come ottimizzare le strategie didattiche per apprendenti arabofoni, contribuendo 

all’arricchimento della didattica dell’italiano L2. 
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Appendice 

 

Le domande del sondaggio 

1- Da quanti anni insegna italiano? 

2- In quale periodo hai insegnato presso il CCST e il CIC? (Indica le date di inizio e fine) 

3- Era l'unico insegnante o c'erano altri docenti? 

4- Ha insegnato in presenza o online? 

5- Com’è strutturato il dipartimento di italiano?  

6- Quali sono le principali difficoltà che ha riscontrato e che eventualmente continua a 

riscontrare nell’insegnamento dell’italiano agli studenti sudanesi? 

7- Quale manuale ha utilizzato per l’insegnamento? Perché ha scelto questo manuale? 

(Indichi il titolo e la casa editrice).  

8- Oltre al manuale, ha utilizzato altri strumenti didattici? (strumenti digitali, 

piattaforme online, materiali integrativi, ecc.)  

9- Durante l’insegnamento usava una lingua ponte? Se sì, quale? 

10- Il CCST e il CIC seguono i livelli del Quadro Comune Europeo di Riferimento per le 

Lingue (QCER)?  

11- Esiste un sillabo o un programma preciso per l’insegnamento? Se sì, quale? 

12- I corsi del CIC e del CCST hanno gli stessi obiettivi linguistici? 

13- Quali sono le principali caratteristiche degli studenti che frequentano i corsi? 

14-  Secondo lei, che cosa differenzia gli studenti del CCST da quelli del CIC? 

15-  Quali suggerimenti darebbe per migliorare l’insegnamento dell’italiano presso il 

CCST e il CIC? 
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Risposte dei docenti 

Insegnante 1: 

1. Ho insegnato per sette mesi 

2. Da settembre 2022 a marzo 2023 

3. All'inizio ero da sola ma poi per tre mesi è arrivata un'altra insegnante. 

4. In presenza 

5. Abbiamo corsi d'Italiano per gli studenti del CCST del secondo e terzo anno che 

studiano letteratura inglese. E poi short courses serali del CIC che è privato, cioè, lo 

studente paga per ogni corso. 

6. Quello dell'incoraggiarli a partecipare ed essere attivi durante la lezione.  

7. Nuovo Espresso 1 - Alma edizioni - Ho scelto questo manuale perché mi hanno detto 

che dovevo usare questo libro 

8. Sì, dei giochi didattici e diverse attività da altri libri. Come strumento digitale, abbiamo 

giocato qualche volta con Kahoot. 

9. Sì, l'Inglese. 

10. Sì. 

11. Sì, ho usato il sillabo che aveva scritto un altro insegnante qualche anno prima. Ma 

non lo seguivo al 100%, a volte dovevo adattarmi agli studenti e decidere in base alle 

loro esigenze 

12. No, perché gli studenti hanno diverse esigente. Quelli del CCST fanno un corso 

universitario, perciò, vogliono superare l'esame finale e pochi di loro hanno interesse 

a parlare l'Italiano. Mentre quelli del CIC studiano l'Italiano perché gli piace la lingua 

e vogliono imparare la lingua e non gli importa l'esame finale. 

13. Quelli del CIC sono diversi da quelli del CCST. CIC: sono motivati. Lo stimolo viene da 

dentro, hanno pagato per qualcosa che vogliono veramente. Perché gli piace la lingua, 

la cultura, l'arte oppure perché vogliono viaggiare in Italia oppure perché hanno 

colleghi italiani e vorrebbero imparare la lingua per poter parlare con loro. O 

semplicemente perché vogliono socializzare e far parte di una comunità divertente e 

attiva. CCST: studiano all'università e devono per forza studiare una seconda lingua. 
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Il loro obiettivo è superare l'esame. Al mio corso c'erano due gruppi: primo gruppo: 

sembrava che qualcuno l'abbia forzato a venire a lezione. Spesso senza il libro, un 

quaderno o una penna. Tanto sforzo per fargli partecipare alle attività. Gruppo 2: tutte 

donne. Attive e chiacchieroni. Tanta voglia di imparare 

14. La motivazione e la voglia. La fiamma che si accende da dentro, lo stimolo interno 

15. Divertimento! Tutto è più bello quando ci si diverte, quando ci si ride. Mantenere il 

giusto equilibrio tra il divertimento e la classica serietà dei corsi universitari. Fare il 

modo che ogni studente si senta importante, vista e notata dall'insegnante. Lo 

studente ha bisogno di essere incoraggiato e avvalorato. Così magari lo stimolo si crea 

durante il corso e pian piano si sente appassionato. Il comportamento dell'insegnante 

può cambiare il futuro dello studente.  

 

Insegnante 2: 

1. Dieci anni. 

2. dicembre 2017 - marzo 2018 (CCST). 

3. Presso il CCST c'erano altri docenti, alcuni sudanesi, un altro spagnolo; presso il CIC 

c'erano anche altri colleghi italiani. 

4. In presenza. 

5. Non so rispondere. 

6. Generalizzando, forse una maggiore difficoltà nell'acquisizione linguistica 

dell'italiano, in quanto lingua molto lontana sia dalle varie lingue madri degli studenti, 

sia dall'arabo (sono poi le stesse difficoltà che si riscontrano nel caso di tutti gli 

studenti arabofoni, non solo di quelli sudanesi); inoltre, il sistema scolastico 

sudanese, rispetto ad altri sistemi scolastici, soffre delle grosse difficoltà generali del 

Paese, che non permettono agli studenti di frequentare, in generale, corsi di buona 

qualità, come invece avrebbero il diritto di fare. 

7. Contatto (era il manuale adottato dall'Istituto). 

8. Materiali integrativi (estratti da altri manuali), strumenti online. 
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9. Sì, inglese. 

10. Sì. 

11. Sì, il sillabo adottato dall'Istituto. 

12.  Non posso rispondere in modo preciso, perché non ho insegnato al CIC. Credo 

comunque che il CIC avesse obiettivi linguistici diversi dal CCST, in quanto 

l'insegnamento dell'italiano al CCST faceva parte del "curricolo base" dell'istituto, 

mentre il CIC forniva corsi linguistici extracurricolari. 

13. Per quanto riguarda il CCST, erano studenti e studentesse plurilingui (lingua madre, 

arabo, inglese), principalmente arabofoni, con un buon livello di scolarità pregressa. 

14. Non so rispondere in modo preciso, in quanto non ho insegnato al CIC. Credo 

comunque che gli studenti del CIC avessero un più alto grado di istruzione e maggiore 

interesse per la lingua e la cultura italiana. 

15. È difficile per rispondere in quanto sono passati un po' di anni dalla mia esperienza 

presso il CCST. I corsi erano comunque ben strutturati, nei limiti delle possibilità 

logistiche dell'Istituto e del CIC. 

 

Insegnante 3: 

1. Momentaneamente non lo insegno, ma ho lavorato circa tre anni in questo ambito. 

2. 2017-2018. 

3. No, ho avuto sempre una collega al mio fianco. 

4. Solo in presenza. 

5. In quel periodo insegnavo sia al CCST che al CIC oltre che in diverse università. La 

coordinazione del dipartimento di italiano era più che altro nelle mani del CIC. Di 

solito Adattavamo contenuti e materiali del CIC per il CCST che preveda tempi, 

obiettivi e gruppi diversi. 

6. Nel contesto del CIC poche, in realtà. Gli studenti che frequentavano il centro erano 

molto motivati e soprattutto avevano già appreso altre lingue; quindi, non avevano 

particolari difficoltà nell'apprendimento dell'italiano. L'esatto contrario si può dire 
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del CCST: classi molto numerose, pochissimo interesse, scarsa attenzione a lezione, 

spesso totale incapacità di comprendere. Era molto frustrante... 

7. Nuovo Contatto. 

8. Usavo video e canzoni da YouTube, materiali integrativi creati da me. Prima del corona 

e dell'avvento dei corsi online non avevo molta dimestichezza con le app per 

l'apprendimento. 

9. Di rado. Ci tengo molto ad insegnare l'italiano in italiano. In casi estremi usavo arabo 

e inglese. 

10. Si nella misura in cui seguono il programma del libro di testo. 

11. Si, ne avevamo una copia digitale per entrambi. 

12. Se non ricordo male no. Il CCST era più orientato ad un insegnamento classico e 

frontale, con il classico test scritto alla fine del corso. Al CIC, io perlomeno, cercavo 

di puntare di più sul parlato. 

13. CIC: adulti o giovani adulti, entrambi i sessi, lavoratori o studenti, appassionati di 

lingue. CCST: estremamente giovani, poco interessanti, ... 

14. La motivazione. La maggior parte degli studenti del CCST erano costretti ad imparare 

l'italiano. Anche il fattore culturale direi: molti degli studenti del CIC avevano 

viaggiato o perlomeno avuto contatto con stranieri, quindi avevano vedute un po' più 

ampie... 

15. Al CIC nessuna ;) da insegnante posso dire di aver fatto un'esperienza bellissima, a 

livello professionale ed umano. Al CCST: italiano come materia a scelta!!! 

 

Insegnante 4: 

1. Ho insegnato italiano per 6-7 anni. 

2. Per tutto il 2022. 

3. C'era anche un tale Altayb Abbas. 

4. In presenza. 

5. All'epoca c'era un coordinatore, due insegnanti ed un communication officer. 
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6. In generale la comprensione scritta e soprattutto orale è la componente più 

difficoltosa, come è normale in contesto LS. 

7. Inizialmente ho utilizzato Espresso perché era già in uso. Successivamente sono 

passato a materiale autoprodotto ed autentico. 

8. Ho utilizzato film, canzoni, articoli, o altro materiale autoprodotto. 

9. Di base no, quando era strettamente necessario sono ricorso all'inglese prima e più 

tardi ad una specie di arabo. 

10. Approssimativamente sì. 

11. Sì, esiste, anche se l'interpretazione è libera. 

12. No, il CCST ha obiettivi molto più basilari. 

13. Gli studenti del CIC sono in generale molto motivati ed appassionati alla lingua e alla 

"cultura" italiana (ammesso che ne esista una). In generale la timidezza è un fattore 

tipo dei Sudanesi e che in generale rallenta l'apprendimento linguistico. 

Ciononostante, soprattutto al CIC, le capacità medie degli studenti che superano i 

primi livelli è in generale sorprendente. 

14. Gli studenti del CCST sono solitamente molto meno motivati e hanno molta meno 

dimestichezza con l'apprendimento di una lingua straniera. 

15. In generale il mio suggerimento è sempre quello di seguire gli interessi degli studenti, 

attraverso materiale in linea con esso, e abbandonando l'impostazione manualistica 

che intende insegnare la lingua attraverso la grammatica. Per quanto riguarda la 

situazione attuale, tuttavia, non saprei davvero, perché' trovo l'insegnamento a 

distanza a gruppi un'impresa ardua, se non impossibile. 

 

Insegnante 5: 

1. Dal 2006 ma non con continuità. 

2. dal 29 giugno 2021 al 25 ottobre 2021. 

3. Ero l'unico insegnante madrelingua, ma alcuni corsi del CCST erano tenuti da un 

insegnante sudanese. 
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4. In presenza. 

5. All'epoca della mia esperienza di insegnamento lì c'era il direttore del CIC che 

lavorava a distanza con noi ed effettuava periodici briefing online; eravamo due 

insegnanti (uno italiano e uno sudanese) a tenere i corsi. C'era poi un collaboratore 

sudanese che si occupava della comunicazione, delle iscrizioni e dei social media. 

C'era, infine, una studentessa tirocinante. Per gli orari e gli esami dei corsi del CCST 

si faceva riferimento al direttore del College e ai responsabili interni della didattica. 

6. Le principali difficoltà hanno riguardato il livello linguistico di molti degli studenti del 

CCST, che spesso sceglievano il corso di italiano forse non per autentica 

motivazione, ma per "presunta" facilità e non sempre erano presenti durante le 

lezioni. Si sono verificati anche problemi contingenti legati a difficoltà di raggiungere 

la sede dei corsi per alcuni studenti in caso di maltempo, frequenti sospensioni per 

manifestazioni. Un altro problema era legato a questioni culturali/sociali perché 

spesso gli studenti, in particolare le studentesse, non erano abituati ad un approccio 

più immersivo nella comunicazione quindi tutte le attività di coppia o gruppo, i role 

play, il cooperative learning erano a volte vissute con disagio o timidezza. 

7. Il libro di testo utilizzato era "Nuovo Espresso" della casa editrice ALMA. Non l'ho 

scelto io, era già in uso presso il Dipartimento. 

8. Ho utilizzato molte risorse didattiche reperite soprattutto online, materiali integrativi 

(anche già disponibili presso il Dipartimento) e attività ludiche. 

9. Con gli studenti del CCST o quelli dei livelli più bassi del CIC ho trovato più utile 

adottare l'inglese come lingua ponte, soprattutto per chiarire alcuni argomenti legati 

alla grammatica, ma la scelta variava a seconda della tipologia di lezione. 

10. Sì, lo seguono, ma nel CIC i livelli sono più autenticamente aderenti alla reale 

situazione dei discenti. Nel CCST gli anni di corso non erano realmente 

corrispondenti a un reale avanzamento nel livello linguistico (per la stragrande 

maggioranza degli studenti). 

11. Esiste un sillabo presso il dipartimento, realizzato da uno dei docenti di italiano che 

ha lavorato lì prima di me. 



89 
 

12. No, come detto prima, i corsi del CCST tendono a far raggiungere al termine dei tre 

anni un livello massimo A2 per gli studenti più capaci. Nel CIC i corsi sono più 

specifici e gli studenti riescono a raggiungere obiettivi più elevati e a sostenere le 

certificazioni linguistiche. 

13. Nel CCST sono presenti studenti di varia estrazione sociale, impegnati, a volte con 

difficoltà, nel portare avanti gli studi. Nel CIC spesso gli studenti che procedono nel 

percorso sono ex allievi del College che lavorano e che per vari motivi sono motivati 

allo studio della lingua che può offrire loro maggiori opportunità professionali. 

14. Come dicevo, nel CIC sono presenti professionisti o studenti molto motivati che, 

nonostante gli impegni lavorativi o della vita quotidiana, cercano di essere molto 

presenti durante le lezioni e rispondono molto bene agli stimoli dei docenti, sono 

propositivi e vivono lo studio della lingua anche al di fuori delle lezioni, cercando di 

mantenere il contatto con i docenti al di fuori dell'ambito didattico, per approfondire 

il confronto linguistico e culturale anche in ambito sociale e ricreativo, creando un 

vero e proprio legame duraturo. Nel CCST esistono motivazioni varie, ma sono pochi 

gli studenti davvero motivati o capaci di portare avanti lo studio oltre le lezioni (salvo 

rare eccezioni) per motivi logistici, sociali, familiari o culturali. 

15. Forse nel CCST proverei a differenziare maggiormente i corsi per livello, perché 

studenti più capaci si ritrovano costretti a rallentare il loro ritmo di apprendimento a 

causa del livello medio della classe molto basso. Il CIC è strutturato molto meglio, 

ma, a mio parere, è necessario incentivare economicamente insegnanti locali per 

riconoscere le loro competenze e il contributo fondamentale che danno alla 

sopravvivenza stessa del CIC. In questo modo sarebbero essi stessi modello di 

riferimento per nuovi studenti che si avvicinano allo studio dell'italiano. Infine, un 

maggiore contatto o confronto con Istituzioni o scuole presenti sul territorio italiano 

sarebbe di grande aiuto perché, almeno nel periodo in cui ho prestato il mio servizio 

lì, l'unica Istituzione di riferimento presente era l'Ambasciata Italiana e non sempre 

con esiti davvero proficui. Naturalmente per tutto questo ci sarebbe bisogno di un 

totale cambiamento nella situazione politico-sociale del Sudan che soffre davvero 
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da troppo tempo a causa di violenza e guerra che al momento lasciano ben poco 

spazio alla normalità della vita quotidiana. Considero già eroico l'operato di chi porta 

avanti il lavoro del CIC. 

 

Insegnante 6: 

1. 15 

2. 2011 – 2018 

3. All'inizio ero l'unico poi siamo riusciti a fare arrivare più insegnanti. 

4. solo in presenza. 

5. Quando ho iniziato ad insegnare a Khartoum, il dipartimento era formato solo da un 

insegnante, il sottoscritto, poi con il tempo sono arrivati più insegnanti ed anche 

alcuni studenti hanno cominciato a supportare le attività accademiche come tutor, 

tirocinanti o insegnanti di sostegno. 

6. timidezza degli studenti - necessità dell'insegnante di trovare un compromesso tra la 

lezione classica frontale (a cui i sudanesi sono abituati) ed una variazione più 

partecipativa, conversazionale a cui i sudanesi non sono solitamente abituati e che 

contrasta con indole piuttosto riservata della cultura sudanese 

7. All'inizio ho utilizzato 'il nuovo insieme', very basic manuale - perfetto per lezione 

classica frontale - strutturato in modo molto chiaro e con istruzioni facili. Con il 

tempo abbiamo cominciato ad utilizzare qualcosa di più creativo, come Espresso. 

8. Materiale audio/visivo come canzoni, film + extra materiale (testi, articoli di giornale, 

storie) per club di conversazione. 

9. Sì, se necessario - l'inglese e qualche parola di arabo. 

10. Sì. 

11. Per quanto riguarda il CCST - è stato modificato diverse volte a seconda delle 

esigenze e difficoltà, compreso la Rivoluzione, la pandemia e attuale guerra. Per il 

CIC modifichiamo il sillabo a seconda dei corsi che affrontiamo e della tipologia di 

studente che abbiamo di fronte, e della volontà degli insegnanti. Al l CIC, puntiamo 
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molto sulla flessibilità e libera scelta degli insegnanti in termini di sillabo e 

programma. 

12. No, credo che il CCST abbia tra gli obbiettivi primari 'avvicinare' gli studenti ad una 

lingua, cultura, modo di pensare differente da quella in cui sono cresciuti. Mentre per 

il CIC l'obbiettivo è di supportare gli studenti affinché' possano raggiungere un livello 

di conoscenza della lingua italiana che possa soddisfare le loro esigenze, come ad 

esempio studiare all’università, trovare un lavoro, avere la capacità di socializzare 

nell'ambiente in cui vivono. 

13. Generalmente, voglia di conoscere, di crescere, di migliorarsi, di mettersi in gioco, di 

aprirsi a nuovi orizzonti e possibilità per il futuro - tutto ciò nonostante una tendenza 

alla timidezza e alla riservatezza. 

14. CCST: mancanza di interesse per la lingua italiana, e sono per lo più individui ancora 

immaturi. Hanno avuto per lo più molta limitata 'esposizione' a qualcosa di 

culturalmente diverso rispetto all'ambiente in cui son cresciuti. CIC: per lo più 

giovani professionisti che hanno vero interesse per l'apprendimento della lingua 

italiana, spesso per motivi di crescita personale, professionale o accademica. Quindi 

la risposta alla domanda è: le motivazioni. 

15. Continuità. Credo che la continuità potrebbe essere assolutamente positiva per il 

CCST ed il CIC affinché' avvenga una crescita in termini di qualità e quantità. La 

rivoluzione, la pandemia, la guerra e la mancanza di certezze per quanto riguarda i 

finanziamenti dal governo italiano, hanno fatto sì che negli ultimi anni sia mancata 

continuità nell'offerta didattica e formativa agli studenti del CCST e del CIC. 

 

Insegnante 7: 

1. 13. 

2. CCST gennaio-marzo 2023 in presenza. CIC gennaio-marzo 2023 in presenza, da 

settembre 2023 online. 

3. CCST ero l'unico insegnante. Invece era presente un'altra docente nei corsi del CIC. 
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4. Entrambi. 

5. Non mi pare che ci sia un vero e proprio dipartimento di italianistica. Per quel che 

riguarda il CCST l'italiano viene studiato, al pari della lingua spagnola, come seconda 

lingua straniera e rilascia dei crediti all'interno del corso "Bachelor in English & 

Literature". Per quel che riguarda il CIC, Comboni Italian Centre è un'entità interna 

all'università, supportata dall'Ambasciata d'Italia che si occupa della promozione, 

diffusione della lingua italiana e offre corsi liberi (detti short courses) a pagamento a 

soggetti privati. Il centro è facente funzione di dipartimento (infatti il docente 

universitario, si occupa anche dei corsi liberi), ma non si può definire tale nel senso 

prettamente universitario, in quanto la didattica riguarda esclusivamente la lingua 

italiana LS, ma tralascia tutta la parte relativa alla linguistica, letteratura, traduzione 

ecc. 

6. Credo che per rispondere a questa domanda sia necessario fare un distinguo tra gli 

apprendenti dei corsi universitari (CCST) e quelli del CIC. Per quel che riguarda gli 

studenti del CCST il problema principale era la motivazione, in quanto lo studio 

dell'italiano veniva spesso vissuto come un obbligo universitario. Questo problema 

portava al secondo problema, ovvero che molti di questi studenti giovanissimi non 

avevano mai studiato un'altra lingua straniera (ricordo che molti avevano grandi 

problemi anche con la lingua inglese che nel mio caso veniva usata come lingua 

ponte). Quindi il percorso si faceva arduo, come se studiassero l'inglese l'italiano allo 

stesso tempo senza che una delle due LS fosse abbastanza solida, questo portava a 

una grande confusione specie nei primi passi e ovviamente il numero di ore dedicate 

all'italiano erano nettamente inferiori rispetto a quelle richieste per l’inglese. 

personalmente ritengo che spesso mancanze un metodo di studio solido. Un 

discorso diverso va fatto per gli studenti del CIC. Quest'ultimi avevano una forte 

motivazione personale, erano tutti adulti/ senior, già inseriti nel mondo del lavoro e 

con una discreta conoscenza del mondo nella maggioranza dei casi. Ma soprattutto 

studiavano l'italiano per piacere o prospettiva futura, quindi sceglievano di 

apprendere l'italiano. Se parliamo delle difficoltà linguistiche sicuramente la 
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distanza linguistica ha un suo peso, tanto quanto quella culturale. In modo 

particolare gli aspetti culturali condizionavano molto la didattica in presenza: le 

distanze di diversa natura che intercorrono tra uomini e donne, alle quali era 

necessario stare molto attenti, gli aspetti culturali legati allo stile di vita occidentale, 

di cui non sempre era facile parlare perché considerati tabù. Insomma, questi 

"paletti" sicuramente richiedevano in presenza molta delicatezza da parte del 

docente. Con la didattica a distanza alcune criticità sono state risolte, come lavorare 

a coppie (uomo donna), perché la vicinanza fisica viene meno. Rimane in generale un 

po' la paura di mettersi in gioco e di perdere la faccia; quindi, era molto importante la 

gestione dell'errore proprio al fine di evitare l'innalzamento del filtro affettivo. Oggi, 

insegnando a molti sudanesi della diaspora, oramai residenti o studenti universitari 

in Italia, il principale problema è l'integrazione culturale che li porta a vivere spesso a 

contatto la comunità sudanese e poco con gli italiani, ma non per problemi 

linguistici, ma culturali e dove l'inglese rimane la principale lingua di scambio. 

7. Arrivata in Sudan ho appreso che veniva utilizzato lo stesso materiale per i due corsi 

(universitari e corsi liberi). Il manuale scelto in precedenza per il CCST era Nuovo 

espresso 1, Alma edizioni. Personalmente, una volta conferito con il rettore, ho 

chiesto il cambio del manuale per i corsi universitari optando per un manuale più 

agile, un po' meno comunicativo, con unità chiuse, chiare funzioni comunicative, 

attività legate alla sintassi, ma che si concentrasse molto anche sulla fonetica. 

Inoltre, era necessario che si adattasse anche alle tempistiche del corso e che 

coprisse quasi del tutto l'intero programma (4 semestri), la mia scelta è ricaduta su 

"io & L'italiano" edizioni Le Monnier. Per i corsi del CIC, su richiesta del centro ho 

mantenuto Nuovo espresso per i vari livelli attivati, ma avrei scelto un manuale 

almeno più aggiornato se avessi potuto. 

8. Ho cercato di utilizzare molto materiale integrativo in base al profilo del gruppo 

classe. Ad esempio, ho proposto attività ludiche in cui gli studenti dovessero " fare" 

attivamente, canzoni, brevi video (internet permettendo). Purtroppo, ho avuto poco 
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tempo a disposizione per ragionare e attivare diverse strategie. Adesso che lavoro 

online il discorso è diverso, utilizzo anche altri strumenti digitali da wordwall a padlet. 

9. L’inglese. 

10. Sì. 

11. Dunque, era presente un documento che più che un sillabo era un "prontuario" per il 

docente, in cui era presente un piano didattico da svolgere giorno per giorno, ma che 

non teneva conto della realtà in cui ci si trovava. Al mio arrivo ho cercato di adattare, 

per il CCST, un sillabo che arrivasse al livello richiesto A2, ma che forse 

realisticamente applicabile al contesto. Per i corsi liberi del CIC l'indice del manuale 

fungeva un po' da sillabo di riferimento, ma anch'esso necessitava di accorgimenti 

continui. 

12. Nell'immaginario universitario di cui si parla, in teoria l'idea era quella di permettere 

agli studenti che finivano l'università( CCST) e che in teoria arrivavano massimo a un 

A2.1 ( realisticamente parlando), di accedere al CIC dove poter proseguire lo studio 

della lingua italiana, quindi la mia risposta è che fosse necessario che gli obiettivi 

prettamente linguistici fossero se non uguali, ma almeno simili, al fine di facilitare 

l'inserimento nelle classi libere in cui l'apprendimento era vissuto con molta serenità 

e anche serietà. 

13. CCST: giovani(ssimi) adulti, non sempre altamente scolarizzati, di provenienza 

linguistica non solo arabofona, ma anche semitica come l'eritreo, e nilo-sahariana 

come il sud sudanese. CIC: adulti/ adulti senior quasi sempre altamente scolarizzati, 

con una buona conoscenza della lingua inglese. 

14. la motivazione e il background come si evince dalle mie risposte precedenti. 

15. Serve un piano didattico chiaro e solido, specie per il CCST e soprattutto individuare 

docenti che siano in grado di comprendere la complessità culturale e sociale, che 

non imponga la propria didattica come quella " corretta", ma che riesca ad ascoltare 

gli studenti e far appassionare questi studenti adattando anche il percorso 

costruendo la lezione anche con gli studenti stessi, qualora necessario, almeno 

all'inizio. Inoltre, sarebbe d'uopo un aumento del monte ore, specie se si vuole 
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raggiungere un livello A2 e dedicare una parte della lezione a giochi per la produzione, 

sia orale che scritta. Adesso che la didattica è esclusivamente online (con grandi 

problemi legati alla rete internet) e asincrona tutto ciò è certamente più complesso, 

ma affiancare le lezioni asincrone anche a incontri sincroni è a mio avviso 

fondamentale per coprire tutte le abilità, anche quella di produzione orale 

spontanea. Per il CIC, stiamo facendo grandi sforzi per trovare la soluzione migliore, 

dopo un anno di prova stiamo rimodulando sillabo, manuale, monte ore e cercando 

di intervenire sulle principali criticità che ritengo siano quasi sempre le stesse: la 

difficoltà di creare situazioni reali in cui usare gli strumenti che vengono appresi. 

 

Insegnante 8: 

1. Ho fatto 2 anni di insegnamento. 

2. Da novembee 2019, a marzo 2021. 

3. C'erano altri docenti. 

4. Entrambi. 

5. C'erano 2 insegnanti locali, un coordinatore più un insegnante madre lingua 

6. La paura di parlare. Tanti studenti sudanesi capiscono bene la grammatica e la 

struttura delle frasi, ma non riescono a parlare a causa della paura. 

7. Nuovo espresso per i beginner. È il manuale già usato dal CIC prima. 

8. Sì, al CIC si usava libri di attività e alcuni articoli di altri libri didattici (nuovo contatto). 

9. Sì, ma raramente. Inglese. 

10. Sì per il CIC, no per il CCST. 

11.  Sì, il sillabo era spesso organizzato dagli insegnanti nativi. 

12.  No, il CCST era più concentrato sul livello A1, al massimo A2. Invece il CIC era 

concentrato su completare livelli più alti. 

13. Gli studenti sono spesso studenti che sognano di ottenere una borsa di studio in 

Italia. Altri studenti cercano di trovare in lavoro. Alcuni studenti frequentano i corsi 

solamente per l'amore Della lingua. 



96 
 

14. Imparare la lingua è una scelta libera per gli studenti del CIC. Ma è un dovere per gli 

studenti del CCST. Quindi, gli studenti del CIC sono più attivi nella classe. 

15. Il sistema dell'insegnamento è eccellente. Per il CIC, secondo me, manca solo 

raggiungere un pubblico più vasto. Buona fortuna. 

 

Insegnante 9: 

1. 15 

2. marzo 2017-ottobre 2018; agosto 2021-giugno 2022. 

3. c'erano almeno altri quattro insegnanti (in totale). 

4. Entrambi 

5. Il CIC, sotto la supervisione del rettore del CCST, coordina insegnanti (compreso 

reclutamento), programmazione di corsi (CIC) e comunicazione, compresa la 

collaborazione istituzionale da e verso l’Italia. Gli insegnanti condividono 

formazione, programmazione, studio e preparazione dei materiali. 

6. Ho riscontrato una scarsa abitudine ai metodi induttivi e una scarsa proattività 

all'approfondimento personale. 

7. Nuovo espresso (Alma Edizioni) - Nuovo Contatto (Loescher) - Materiali personali 

Soprattutto all’inizio della mia collaborazione, si è trattato di fare degli esperimenti e 

adattare materiali disponibili in loco, calarli sul profilo degli studenti e valutare 

alternative, oltre a costruire un sillabo flessibile alle circostanze mutevoli del paese. 

8. Materiali integrative. 

9. Inglese (poco). 

10. Sì. 

11. Sì. È cambiato diverse volte, adattandosi alle circostanze (pandemia, guerra, solo 

online sincrono per CIC, solo online asincrono per CCST, ecc. 

12. Sì, con differenze nelle tempistiche e nella valutazione, legata ai regolamenti del 

corso di laurea (CCST). 
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13. In generale: scarsa familiarità con storia e letteratura e il contesto culturale 

italiano/occidentale; tipiche caratteristiche degli apprendenti arabofoni; 

bilinguismo; curiosità ma scarsa proattività. 

14. Età, differenza di motivazione, possibilità di scelta (CCST può scegliere solo tra 

italiano e spagnolo, curriculare). 

15. La flessibilità e l'adattabilità di programmi e insegnanti è un punto di forza; 

indubbiamente le circostanze mutevoli impediscono iniziative didattiche di lungo 

termine. 

 

Insegnante 10: 

1. 10 

2. 02/02/2019-05/05/2019 

3. C'erano altri due docenti. Una madrelingua e un insegnante sudanese. 

4. Presenza. 

5. Corsi tenuti di mattina per studenti Comboni college of science e corsi serali per 

adulti. 

6. Alcuni studenti, soprattutto adulti, avevano difficoltà ad apprendere l'alfabeto. Ho 

notato che molti studenti erano abituati a un sistema mnemonico e 

all'apprendimento passivo. Pertanto, le eccezioni alla regola erano difficili da 

comprendere. Il metodo di insegnamento in Sudan è stato per me molto semplificato 

e a tratti molto schematico. Per stimolare la partecipazione ho dovuto spesso 

servirmi di giochi. 

7. Nuovo espresso. 

8. Materiali integrativi, fotocopie, giochi. 

9. A volte, con i livelli principianti, arabo e inglese. 

10. Il Cic più del ccst. Il ccst è molto semplificato. 

11. Per ogni livello esiste un sillabo. A volte però è necessario ripetere gli argomenti. 

12. A mio parere i corsi del CIC sono per un livello più avanzato. 
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13. Gli studenti del CIC sono molto dirigenti e motivati. 

14. Gli studenti del CCST a mio parere sono ancora legati a un sistema di apprendimento 

tradizionale e hanno difficoltà nelle productive skills. Al contrario, gli studenti del CIC 

hanno un metodo di studio più consolidato. 

15. Organizzare attività culturali al di fuori delle lezioni. 
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